
e brevi sche-
dature che qui 
pubblichiamo 
si riferiscono 
a due oggetti 
che la “Società 

per il palazzo Ducale” intende 
regalare al museo Polironiano 
al fine di incrementare la colle-
zione di ceramica ivi esistente ed 
alla quale ha recentemente con-
tribuito, sostenendo le spese di 
restauro di due pregevoli targhe 
in terracotta rappresentanti 
la Madonna in trono con il 
Bambino.

Esse sono già state illu-
strate nel numero del marzo 
2007 (Anno XVI, n. 1 (59), 
pag. 1) del nostro periodico 
«La Reggia» quali presen-
ze rinascimentali toscane, 
derivate da un prototipo di 
Antonio Rossellino (1427-
1479), riconducibili alla 
produzione ed allo smercio 
nel Mantovano di materiale 
devozionale, da me indagati 
a suo tempo.

In questo nuovo caso si 
tratta di due boccali apoteca-
ri, dotati di presa nastriforme, 
di pippiolo da cui versare il 
liquido, di ampia bocca per 
filtrare e travasare sciroppi o 
acque conservati allʼinterno 
ed indicati dalla scritta posta 
sul ventre del vaso.

Si è pensato di farne dono 
al museo polironiano poiché 
più volte è stata menzionata 
nei documenti e negli scritti 
lʼantica e grande farmacia 
dellʼabbazia di S. Benedetto, 
utilizzata da frati e pellegrini, 
ora totalmente dispersa come 
quasi tutto lʼarredo del mona-
stero. Chi ebbe la fortunata 
occasione di vederla ancora 
completa dellʼarredo ligneo 
in cui erano inseriti i nume-
rosi contenitori apotecari in 
maiolica, ne parla come di un 
magnifico ed imponente com-
plesso, ormai disperso perché 
venduto dalla famiglia Gatti 
della Gatta, erede dellʼallora 
proprietario dott. Barbetti. 
Così la ricordano i coniugi 
Beccari di Reggio Emilia 
che negli anni Cinquanta vi 
lavoravano. Il tipo di materiale 
di cui parliamo ebbe spesso 
sorte comune, poiché lʼav-
vento della moderna farma-
copea decretò lʼeliminazione 
dellʼarredo degli ambienti e 
dei vasi apotecari, non attri-
buendo né utilità né impor-
tanza artistica a questi ricchi 
complessi. Si può giudicare 
invece la bellezza di essi – un 
insieme variopinto di forme e 
colori – quando si visitano i 
pochi che sono sopravvissuti 
alle ingiurie del tempo e del-
lʼignoranza, come ad esempio 
lʼantica farmacia dei Gesuiti 
a Novellara, di S. Giovanni 
Evangelista a Parma, degli 
ospedali a Montefiascone, a 
Imola, a Genova, il museo 
della farmacopea della ditta 
Aboca a Sansepolcro.

n tutte le 
attività si 
giunge al 
momento 
di dover 
valutare 

la possibilità di chiudere 
un impegno a suo tempo 
assunto e quindi, amici 
consoci, con queste mie 
note, come già da tempo 
avevo preannunciato agli 
organi direttivi della “Società”, che nomineranno il 
mio successore, lascio da oggi la direzione de “La 
Reggia”.

Questa decisione, presa per mia libera scelta e, 
tuttavia, assai sofferta, è originata dallʼetà da me 
raggiunta, 81 anni compiuti, che non mi consento-
no più di affrontare questo non lieve tipo di lavoro, 
praticamente oramai a tempo pieno, ed anche per la 
necessità di seguire i miei personali interessi culturali 
ed il riordino della massa di materiale archivistico 
da me raccolto e forzatamente trascurato.

Non si possono cancellare in un momento gli oltre 
sette anni dedicati al “giornale” che ho cercato, as-
sieme ai miei validissimi collaboratori, di mantenere 
quale foglio culturale di buon livello.

Nel congedarmi voglio ringraziare gli organi diret-
tivi della “Società” per la fiducia sempre accordatami, 
come ringrazio tutti coloro che hanno lavorato con 
me nel periodo della mia direzione, non facendone 
qui i nomi sia perché lʼelenco sarebbe troppo lungo 
ed anche perché non vorrei fare qualche involontaria 
omissione.

Ma soprattutto ringrazio Voi lettori, molti dei quali 
mi hanno espresso in questi anni il loro apprezzamento 
per me come io e coloro che hanno lavorato con me 
abbiamo fatto “La Reggia”.
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Due boccali per il Museo Polironiano
di Mariarosa Palvarini Gobio Casali

Per quanto riguarda 
il valore storico dei due 
esemplari di cui parliamo, 
essi confermano la presenza 
anche nel nostro territorio di 
antichi corredi apotecari usciti 
da diverse officine dellʼItalia 
settentrionale, dal Veneto, 
dallʼEmilia, dalla Romagna, 
dalla Liguria, in particolare da 
Bassano, Faenza, Albisola, a 
cui si aggiunsero Lodi ed altri 
centri lombardi che nel tardo 
Settecento si specializzarono 
in questa produzione. 

Nella nostra provincia, 
dove le vecchie farmacie sono 
state tutte “rimodernate”, so-
lamente nel museo comunale 
di Viadana si conserva una 
nutrita rappresentanza di vasi 
di varia forma e diversa tipolo-
gia, priva inoltre di indicazioni 
sulla provenienza. Anche le 
decorazioni sono diverse, ma 
prevale il motivo “ad ovoli” che 
richiama, insieme alla “moneta 
spezzata” dipinta sullʼansa dei 
contenitori, antichissimi motivi 
dellʼarte classica e presuppone 
committenze importanti per 
numero e destinazione, con il 
conseguente impegno di molti 
artigiani e di buona esecuzione 
dei contenitori.

Nel caso particolare – a 
giudicare dalla presenza di 
numerosi manufatti ceramici 
conservati nel locale museo 
polironiano ed appartenuti 
al monastero di S. Benedetto 
perché siglati dalle lettere S.B. 
– anche per rifornire la loro 
farmacia i frati debbono essersi 
rivolti in epoca rinascimentale 
a botteghe dellʼarea circonvici-
na che sfornavano ceramiche 
ingobbiate ed invetriate, lavo-
rate a punta e a stecca nei colori 
verde ramina, giallo ferraccia, 
viola manganese, blu cobalto, 
del tutto simili a quelle delle 
fornaci padane fiorite in riva 
al Po e dintorni. 

Nei secoli seguenti, quan-
do la ceramica di questo tipo 
dovette cedere il passo alla 
maiolica, vennero adottati i 
bianchi e lucenti contenitori 
settecenteschi decorati in 
azzurro e turchino che tanta 
fortuna godettero nelle bot-
teghe liguri e venete, mentre 
si restò fedeli alla tradizione 
della vetrina fulva “lionata” 
o verde stesa direttamente 
sulle pareti delle forme di 
argilla usate quale povero e 
semplice vasellame da mensa 
conventuale. 

Gli esemplari presentati 
appartengono a questo più 
tardo tipo di produzione, e 
poiché i testimoni ricordano la 
farmacia di S. Benedetto con i 
ripiani occupati da maioliche 
bianche e blu, abbiamo imma-
ginato di poterli riaccostare a 
quelle ormai perdute.

Anche dei due pezzi in 
questione non conosciamo 
la provenienza se non che 
portano, quale unica traccia, 
la dicitura “P.B.R.” (forse 

Padri Benedettini Reverendi?) 
dipinta nel cartiglio allʼattac-
co dellʼansa: un suggerimento 
che non escluderebbe altre 
ipotesi.

Dobbiamo alla disponibili-
tà di alcuni nostri soci lʼaver 
potuto condurre a termine que-
sta operazione. La proprietaria, 
la signora Carla Mazzocchi, ci 
ha ceduto i due orcioli a con-
dizione che fossero donati al 
museo polironiano; lʼamico 
Lorenzo Bellini ha fornito gra-
tuitamente la sua competenza 
per certificare lʼautenticità e lo 
stato degli esemplari, passati 
al vaglio delle abili mani della 
restauratrice Maria Toni.

Esprimiamo soprattutto la 
nostra gratitudine ai membri 
della famiglia Guidotti, i 
quali hanno reso possibile la 
nostra iniziativa partecipando 
allʼacquisto ed al restauro dei 
pezzi per ricordare il congiunto 
Umberto, farmacista a S. Be-
nedetto Po.

Boccale
Maiolica

Officina dellʼItalia set-
tentrionale, prima metà del 
secolo XVIII

Alt. cm. 20; diam. piede 
10; diam. bocca 12,50

Il vaso, detto anche “or-
ciolo” o “brocca”, ha forma 
globulare su piede piatto 
ed espanso, collo cilindri-
co su cui sʼinnesta lʼansa 
nastriforme, larga bocca ad 
orlo estroflesso, beccuccio 
a cannello cilindrico. Nella 
zona mediana del vaso, 
una larga fascia orizzontale 
porta scritto a caratteri go-
tici “S(yrupus).VIOL(arum). 
S(implex)”; sullʼansa è di-
pinto un motivo a mezzelune 
chiuso in doppie filettature che 
sottolineano anche il collo ed il 
piede dove si innesta unʼaltra 
serie di bacellature. Allʼat-
tacco dellʼansa sono chiuse 
in un cartiglio circolare le 
lettere “P.B.R.”.

Colori: monocromia 
turchina e manganese sulla 
scritta

Conservazione: qualche 
salto di vetrina

Analisi: lʼelemento deco-
rativo dipinto a bacellature 
verticali, che imita con pen-
nellate di colore la forma de-
gli argenti sbalzati dellʼepoca 
è diffuso in varie manifatture 
italiane; nella zona veneta si 
nota una maggiore accuratezza 
nellʼornato, la pasta compatta, 
la lucentezza della vetrina.

Boccale
Maiolica

Officina dellʼItalia set-
tentrionale, prima metà del 
secolo XVIII

Alt. cm. 20; diam. piede 
10; diam. bocca 12,50

Presenta la stessa forma 
globulare dellʼaltro, poggian-
te su piede piatto ed espanso, 

collo cilindrico su cui sʼinnesta 
lʼansa nastriforme; larga bocca 
a parete verticale ed orlo estro-
flesso, cannello cilindrico. 

Nella zona mediana del 
vaso, una larga fascia porta 
lʼiscrizione farmaceutica in 
color manganese a caratteri 
gotici “S(yrupus). DE SUC(o). 
ACETO(sae)”; sullʼansa è 
dipinto un motivo a dischetti 
umbonati chiuso in doppie fi-
lettature che corrono anche sul 
collo e sul piede. Allʼattacco 
dellʼansa sono chiuse in un 
cartiglio circolare le lettere 
“P.B.R.”.

Colori: monocromia 
turchina e manganese sulla 
scritta.

Conservazione: incrinatura 
allʼorlo e sullʼansa terminante 
in piccola lacuna laterale

Analisi: lʼelemento deco-
rativo dipinto a bacellature 
verticali, ripetuto alla base 
del vaso, è diffuso in varie 
manifatture italiane; nella 
zona veneta si nota una mag-
giore accuratezza nellʼornato, 
la compattezza della pasta e la 
lucentezza della vetrina.

Note sullʼintervento 
di restauro di un orciolo 
da farmacia in maiolica 
dipinta in monocromo 
azzurro (sec. XVIII) 
di Maria Toni, 
restauratrice
Stato di conservazione

Il vaso, frammentato nella 
porzione superiore dellʼansa e 
lacunoso a livello della bocca, 
è stato in passato restaurato. Il 
precedente ritocco pittorico, di 
tipo antiquariale, è virato di-
ventando più scuro del colore 
della maiolica e si è inoltre di-
staccato dal substrato in gesso 
bianco con cui è stata realizzata 
lʼintegrazione.

L̓ ansa, interessata da una 
piccola lacuna, è stata incollata 
con imprecisione, ed evidenzia 
dislivelli tra i frammenti.

Intervento conservativo
Con lʼintervento di restauro 

è stata rimossa con solvente 
la sovradipintura, sia dallʼin-
tegrazione che dalla vicina 
superficie in maiolica, su cui 
era stata stesa per rendere 
più falsificante il vecchio 
restauro.

Il nuovo ripristino pittorico, 
limitato alla superficie dellʼin-
tegrazione, è stato effettuato in 
leggero sottotono rispetto alla 
cromia dello smalto, renden-
dolo da questo distinguibile, 
secondo i principi del restauro 
filologico-museale.

Rimosso il precedente 
assemblaggio dei frammenti 
dellʼansa, si è proceduto con 
un nuovo incollaggio, cui ha 
fatto seguito il risarcimento 
della lacuna, pure cromati-
camente differenziato dalla 
superficie in maiolica.
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l dipinto fu certo 
commissionato dai 
Celestini mantova-
ni. Probabilmente, 
è unʼipotesi, non 
per la loro chiesa 

(non sarebbe sfuggito al Cadioli 
– lʼaltare di S. Pietro Celestino 
e di S. Benedetto era il secondo 
a destra, entrando), ma per il 
convento, in cui avrebbe avuto 
maggior ragione di stare come 
esempio perenne ai confratelli 
di umiltà e di sincera e piena 
coscienza dei propri limiti.

Ma dove avevano chiesa e 
convento i Celestini? Scrive 
il Donesmondi che al ritorno 
dal concilio di Lione, Pietro 
da Morrone sostò a Mantova 
e i mantovani, «ammirando la 
santità di questo servo di Dio, 
gli consignarono lʼoratorio di S. 
Anna con tutto il sito intorno per 
potervisi fabricare (come poi fu 
fatto) un convento» (Historia, I, 
1612). La zona della città è quel-
la che si trova allʼangolo tra via 
Giulio Romano e via Giovanni 
Acerbi: qui sorge tuttora la chiesa 
di S. Cristoforo, fino allo scorso 
anno mostra del mobilificio Dusi, 
con il fabbricato adiacente (lʼex 
convento) adibito ad abitazioni 
private. Sulla data di edificazio-

La Rinuncia di papa Celestino V al pontificatoLa Rinuncia di papa Celestino V al pontificato

I
ne della chiesa attuale al primo 
quarto del ʼ400, indicata sempre 
dal Donesmondi, il Marani ap-
pare incerto (Mantova: le Arti, 
II, 1961) e dʼaltronde un docu-
mento del 1675, rinvenuto da noi 
in Archivio di Stato (Demaniali 
ed Uniti, II, b. 51, fasc. 32) che 
reca la cronistoria di essa e una 
sua descrizione, per altro assai 
interessante, non ci aiuta molto. 
Ancora il Marani osserva che 
certamente la costruzione fu 
completata nella seconda metà 
del secolo: richiami stilistici 
nella facciata ancor gotica lʼac-
comunano ad altri esempi coevi 
della città e del contado, specie 
alla cattedrale di Asola. E infatti 
il Donesmondi parla nuovamente 
di S. Cristoforo allʼanno 1479. 
I lavori sarebbero stati sovven-
zionati da due nobili famiglie 
mantovane, quelle degli An-
dreasi e dei Monza, e avrebbero 
inglobato «lʼantico oratorio di S. 
Anna» in modo che servisse da 
cappella. La notizia è avallata in 
certo qual modo dal documento 
seicentesco, che ricorda la pre-
senza della lapide sepolcrale di 
Francesco Monza (1492) dietro 
lʼaltar maggiore.

Lo stesso documento testimo-
nia i lavori svolti nel ʼ500: dalla 

costruzione della sagrestia (1519) 
a quella del chiostro (1538), del 
refettorio (1545), del campanile 
(1557-1595); e, nel ̓ 600, soprat-
tutto quelli relativi alla sistema-
zione di alcuni altari allʼinterno 
della chiesa. Allʼinizio del ʼ700 
il complesso monastico, ormai 
vetusto, necessitava di restauri. 
L̓ Amadei dà notizia di importan-
ti interventi promossi dallʼallora 
abate, padre Giulio Oddi, romano 
(1708 e successivi): non solo ven-
ne data maggior luce allʼinterno 
della chiesa con lʼapertura di fi-
nestroni verso lʼaltar maggiore, 
ma si rinnovò questʼultimo, si 
ricostruì, ampliandola, la sagre-
stia e, sopra di essa, si costruì ex 
novo lʼappartamento dellʼabate, 
mentre furono aggiunte nuove e 
accoglienti stanze per i monaci 
(Amadei, Cronaca, IV, 1750 
ca.).

Si può ipotizzare che proprio 
a queste innovazioni sia collegata 
lʼesecuzione del dipinto oggi in S. 
Egidio: dal restauro si è appurato 
che la tela è, per tessitura, databile 
al massimo allʼinizio del ʼ700, 
come pure la preparazione alcuni 
dati iconografici e, dal punto di 
vista stilistico, lʼequilibrio del-
lʼimpianto compositivo e delle 
figure e la regolarità dei linea-

ercorrendo la 
strada vicinale che 
divide i territori di 
Medole e Castel 
Goffredo si giunge 
innanzi al mirabile 

recinto quadrangolare in ciottoli 
e laterizio che delimita lʼex con-
vento della S.S. Annunciata.

Allʼinterno unʼatmosfera iera-
tica sembra avvolgere i corpi di 
fabbrica, il porticato risalente al 
tardo gotico lombardo ed il vasto 
brolo alberato.

La storia del convento è ri-
conducibile a quella dellʼOrdine 
mendicante degli Eremitani di S. 
Agostino costituito il 9 aprile del 
1256 con la bolla Licet Ecclesiae 
Catholicae emanata da papa Ales-
sandro IV. Infatti nel 1455 papa 
Callisto III concede un oratorio 
con casa ed orto attigui agli 
agostiniani.

I frati iniziano a disegnare 
una fabbrica religiosa dedicata 
alla S.S. Madre. Nel 1460 in 
virtù dei numerosi miracoli 
occorsi inizia la costruzione del 
convento e dellʼannessa chiesa 
con il concorso del Marchese 
Luigi Gonzaga di Castiglione e 
dei comuni di Medole e Castel 
Goffredo.

I lavori di costruzione termina-
no probabilmente nel 1467. Nel 
mese di aprile dello stesso anno 
si riunisce il Capitolo Generale 
della Congregazione di Lombar-
dia nel quale viene confermato 
vicario generale il Ven. P. Paolo 
di Bergamo.

La consacrazione del conven-
to, appartenente alla diocesi di 
Brescia e detto Eremo sotto il ti-
tolo della S.S. Annunciata, avvie-
ne nel 1499 a cura di Monsignor 
Vescovo Don Leone dellʼordine 

dei minimi osservanti.
Nella chiesa, divenuta un 

noto e frequentato luogo di culto 
dellʼAlto Mantovano, è custodi-
ta unʼimmagine miracolosa della 
Vergine che sarà venerata da S. 
Luigi Gonzaga.

Durante la festa dellʼAnnun-
ciata, il venticinque marzo di ogni 
anno, lungo la strada che conduce 
al convento si svolge una fiera 
alla quale concorrono per traffici 
e devozione molti forestieri pro-
venienti da lontani paesi.

Lʼimperatore Carlo V il 28 
giugno del 1543 visita il con-
vento dellʼAnnunciata mentre 
si trova in Medole per rilasciare 
lʼinvestitura al nuovo duca di 
Mantova Francesco III.

Lʼeditto del 24 marzo 1589 
emanato da Alfonso Gonzaga 
di Castel Goffredo vieta a qual-
sivoglia persona, sotto pena di 
anni quattro di galera, di entrare 
nella chiesa dellʼAnnunciata con 
le armi.

Nel 1602 per ordine imperiale 
il feudo di Medole ed il convento 
sono ceduti dal duca Vincenzo 
di Mantova al Principato di 
Castiglione retto dal principe 
Francesco Gonzaga.

La mappa del convento redatta 
prima del 1750 dallʼing. Mosca-
telli Battaglia rappresenta a volo 
dʼuccello il grande recinto che 
racchiude unʼordinata disposizio-
ne di prati, orti, vigneti, campi 
da arare e zone boschive in cui 
si inserisce il convento a doppio 
chiostro munito di porticati con 
arcate a sesto acuto e di una 
chiesa conclusa da uno slanciato 
campanile. Nelle sale del piano 
superiore del convento, stando 
alle memorie storiche scritte da 
padre Calvi nel 1669 e agli affre-

schi ritrovati in questi ambienti, 
si sono svolti tra il 1467 ed il 
1614 ben nove Capitoli Generali 
della Congregazione Lombarda 
dellʼOrdine.

LʼImperatrice Maria Teresa 
dʼAustria nel 1776, approva il 
Piano di Consistenza della Con-
gregazione Agostiniana. Il catasto 
teresiano identifica lʼimmobile, 
di proprietà dei Padri detti di S. 
Agostino, come chiesa, cimitero 
e convento munito di una casa 
con annessa corte destinate al-
lʼaffitto.

Ogni festa di precetto lʼar-
ciprete di Medole celebra la 
messa nella chiesa che contiene 
cinque altari e due mirabili ope-

re: il gruppo scultoreo in cotto 
policromo di epoca mantegnesca 
rappresentante il Compianto sulla 
Deposizione di Cristo e la statua 
del famoso agostiniano S. Nicola 
di Tolentino.

È in nome di Sua Maestà 
Imperiale Giuseppe II dʼAsburgo 
che il 12 giugno del 1783 in una 
delle sale superiori del convento 
viene stipulato lʼatto notarile di 
soppressione. 

Il demanio quindi vende 
lʼimmobile che è acquistato da 
Arrighi Giovanni Lorenzo. Nel 
1808 viene demolita la chiesa.

Il convento, ormai riformato a 
casa colonica, nel 1851 per volere 
di Isabella Arrighi si dota di un 

oratorio privato aperto al pubbli-
co culto sotto il titolo della Beata 
Vergine dellʼAnnunciata. 

La proprietà dopo il 1865 è 
attestata a Ceni Nobile Francesco 
Pietro. 

Il Vescovo di Mantova Giu-
seppe Sarto nel 1885 rende 
visita allʼoratorio e riconferma 
lʼautorizzazione a celebrarvi la 
messa.

Nel secondo dopoguerra av-
viene un attento restauro dellʼex 
convento. 

L̓ importanza storico - cultu-
rale dellʼimmobile non è affatto 
locale e si auspica il contributo 
della collettività per la sua con-
servazione futura.

L’ex convento agostiniano della S.S. Annunciata in Medole
di Valentino Ramazzotti

P

di Maria Giustina Grassi

menti dei volti fanno pensare ad 
un pittore di tendenza classica, 
non locale e scelto forse dallʼabate 
stesso, che proveniva da Roma. 
Già nel 1774, durante la prima 
ondata di soppressioni, quella 
voluta dallʼimperatrice Maria 
Teresa dʼAustria, che colpiva le 
congregazioni con meno di dodici 
componenti, i Celestini furono co-
stretti ad abbandonare Mantova, 
accolti dai confratelli di Milano 
e di Magenta. Chiesa e convento 
passarono agli Olivetani di S. Ma-
ria del Gradaro, i cui stabili erano 
stati requisiti e utilizzati per lʼAr-
tiglieria. A questi ultimi spetta la 
decorazione a monocromo di una 
parte della navata della chiesa, tut-
tora visibile. Con lʼabolizione di 
tutti i conventi rimasti da parte 
dei Francesi nel 1797, soppressi 
pure gli Olivetani, lʼex convento 
venne ristrutturato da Paolo Pozzo 
e adibito ad uffici, mentre la chie-
sa diventava magazzino militare 
(1813; Iacometti, Le soppressioni, 
1983). Il campanile fu demolito 
nel 1839 (Restori, Mantova e 
dintorni, 1937).

Dunque il dipinto potrebbe es-
sere stato eseguito allʼinizio del 
ʼ700, su commissione dellʼabate 
Oddi, da un pittore «foresto», 
probabilmente romano, per il 

convento dei Celestini, allora 
degnamente da lui ristrutturato 
insieme alla chiesa, come scrive 
lʼAmadei. Soppressi i Celestini, 
andò disperso come tutto ciò che 
formava lʼarredo dei due edifici e 
pervenne nelle mani del Vanzini, 
che nel 1832 lo passò a S. Egidio. 
Si era in un primo tempo pensato 
che esso fosse identificabile con 
quello nominato nellʼepigrafe 
murata alla parete sinistra della 
cappella Valenti Magnaguti, 
fatto trasferire in S. Egidio dal 
cardinal Luigi Valenti Gonzaga 
da S. Cristoforo nel 1777, anche 
per la presenza di una reliquia 
di S. Celestino sotto la pietra 
sacra dellʼaltare: lʼaltare stesso 
avrebbe potuto appartenere origi-
nariamente a quella chiesa.

Questʼultima ipotesi potrebbe 
essere plausibile: gli Olivetani si 
erano trasferiti nel 1775 e forse 
avevano cominciato subito in 
chiesa lavori di adattamento e 
favorito lo spostamento dellʼal-
tare (quello di S. Pietro Celestino 
e di S. Benedetto), che per loro 
non aveva più significato? Meno 
plausibile la prima: lʼepigrafe 
non dà il titolo del dipinto, e 
per di più lo definisce «tabula 
(tavola)», lasciandoci molto 
perplessi.

– Parte seconda–
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ellʼantica 
Grecia il 
tema del-
la libertà 
sia come 
“eleuthe-
ria”, libertà 

dellʼindividuo, sia come 
“parresia”, libertà di 
parola, è sempre stato al 
centro del dibattito non 
solo politico, ma anche 
culturale, attraverso il 
teatro tragico e comico, 
la filosofia, lʼoratoria. 
La storiografia a partire 
da Erodoto le ha quasi 
attribuito il merito della 
straordinaria vittoria dei 
Greci sui Persiani, in quan-
to elemento scatenante di 
quellʼeroismo che man-
cava ai soldati-sudditi del 
Gran Re. La libertà è sem-
pre stata lʼorgoglio della 
democrazia della polis 
insieme alla “isonomia”, 
lʼuguaglianza di fronte alla 
legge, valori tanto radicati 
e profondamente elabora-
ti da divenire una eredità, 
attraverso i Romani, del 
mondo occidentale.

Ma Platone ci mette in 
guardia e in questo clima di 
“depressione generale”, in 
cui dicono che noi Italiani 
ci troviamo e in cui un po  ̓
si enfatizza, a mio avviso, 
sulla gravità e vastità del-
la crisi attuale, ripenso ad 
un famoso brano del libro 
VIII della sua “Politeia” 
veramente sorprendente 
per le molte analogie con 
le situazioni che stiamo 
vivendo. Non si possono 
certo fare facili e forzate 
attualizzazioni tra la polis 
di Atene di 2400 anni fa e 
la nostra Repubblica in un 
mondo globalizzato, ma la 
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Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

L’ebbrezza della libertà nella polis
di Maria Luisa Cefaratti Santi

E tanto fece e tanto disse 
la nutrice – ca sempri fim-
mini sunu – che Fedra, non 
potendone più, le raccontò 
tutto, pane pane vino vino, 
pregandola vivamente di 
tenersi il segreto nello 
stomaco. Ma la vecchia 
ruffiana – badino che 
sempre serva era – anzi-
ché tacere, pensò di andare 
da Ippolito a raccontargli 
tutto, questo e questʼaltro, 
tutto, proprio tutto.

Ippolito, appena sentì 
una cosa del genere, Dio 
mio che gli scappò di bocca 
contro le donne! «Le fem-
mine son questo, le femmi-
ne son questʼaltro... Perfi-
de, cattive, etere... Perché 
Padre Giove ha voluto 
che gli uomini nascessero 
proprio da una donna? Non 
potevano i genitori acqui-
stare in un tempio, come 
in una fiera, pagandone 
lʼimporto, i figli con oro, 
argento o altro metallo, a 
seconda della qualità della 
merce? Donnacce, andate 
al diavolo…».

Una invettiva terribile, 
la più veemente di tutte le 

letterature! Altro che Se-
monide Amorgino, quello 
della celeberrima satira 
contro le donne!

Saputo il fatto, Fedra, 
non riuscendo a sopravvi-
vere alla vergogna, decide 
di ammazzarsi. Ma, prima 
di ammazzarsi, – sentano 
sentano cosa combina que-
sta benedetta serva di Dio, 
ché sempre donne sono! 
– scrive un biglietto per 
Teseo. «Caro Teseo, mi 
sono suicidata perché tuo 
figlio Ippolito mi circui-
va…». Criaturi! 

Proprio Ippolito, che 
era un fesso in fatto di 
donne! Ma se quello 
scappava quando sentiva 
parlare della «disgraziata 
genia»!

Il padre lo maledice 
e lo allontana in malo 
modo: «Infame traditore, 
esci dalla mia casa! Vai in 
esilio, non farti più vedere! 
Poseidone ti punirà. Il dio 
ha un impegno con me. Mi 
ha promesso solennemente 
di esaudire uno di tre desi-
deri da me espressi...».

Cammin facendo, il 

cocchio si sfascia e Ippo-
lito si sfracella. 

Il sangue gli cola da 
tutte le parti del corpo 
straziato. Il volto è una 
maschera!

Teseo conosce la veri-
tà da Artemide, «deus ex 
machina», che gli rivela 
tutto: «Cipride ha combi-
nato questo guaio. Quando 
mi capiterà a tiro qualcuno 
protetto da lei, penserò io 
a sistemarlo come si deve. 
Per ora debbo far finta di 
niente…».

Afrodite e Artemide 
nella splendida dimora 
dellʼOlimpo simulano, 
con ipocrisia sopraffina, 
di amarsi come due so-
relle, anche se in cuore 
conservano latte raggru-
mato. Come le donne più 
perfide di questo nostro 
misero mondo!

Morale della favola. 
Chi ci andò di mezzo, senza 
mangiarne e senza berne? I 
poveri mortali. Fedra, che si 
ammazza; Ippolito, sventu-
rato, che ci rimette la pelle; 
Teseo, che, pur sopravvi-
vendo, resta terribilmente 
scosso, desolatissimo. E 
tutto per il capriccio di due 
dee perverse. Ché sempre 
donne sono!

Se lo imprimano bene 
in mente, non lo dimenti-
chino loro!

Il professore e l’Ippolito
di Antonio Pagano

rofessore, 
a noi pare 
che questo 
oratore sia 
un auten-
tico pozzo 
di scienza 

e che goda moltissimo a 
guazzare nel gran mare 
della filologia. Ha parla-
to per due ore filate del 
potente dramma euripideo 
Ippolito, citando una mi-
riade di critici e di studiosi 
italiani, tedeschi, francesi, 
inglesi... A dire il vero, le 
nostre povere meningi si 
sono affaticate al punto 
che il cervello, ad un certo 
momento, non è stato più 
capace di recepire.

Che ne dice Vossi-
gnoria?

– Hanno ragione loro. 
L̓ oratore, persona coltissi-
ma, si badi bene, ha disqui-
sito a lungo dellʼIppolito 
Coronato di Euripide, uno 
dei capolavori più grandi 
dellʼantichità classica, 
chiamando in causa il 
Murray, il Perrotta, il 
Nestle, il Decharme, il 
Martinazzoli, lo Snell, e 
questo e quellʼaltro, ma, 
in fondo in fondo, non ha 
fatto capire nulla o quasi. 
La vera essenza della tra-
gedia lo dico io a loro qual 
è. Stiano a sentire e non si 
frastornino tanto.

P
Prima di tutto, debbono 

sapere loro che lʼIppolito 
del drammaturgo di Sala-
mina è la tragedia di due 
dee perfide e maligne: 
Afrodite e Artemide.

Afrodite bellissima, vo-
luttuosa, dea dellʼamore e 
delle passioni travolgenti, 
Cipride, Citerea, nata dal 
mare, ma etera; Artemide, 
dea della caccia, forte, 
muscolosa, mascolina, 
saettatrice, ma ancor più 
etera della sua illustre 
collega. Ippolito, seguace 
devotissimo di Artemide, 
era biondo, bello, caccia-
tore, prestante, ma pove-
retto di amore non voleva 
nemmeno sentir parlare. 
Quando una femmina gli 
si avvicinava, la caccia-
va, credendola un cattivo 
demone, un genio del 
male. Vade retro, donna! 
Insomma, arrivato o cchi 
cche fimmini, vedano che 
cʼè qua, stu criaturi non 
faceva brocca. Non crede-
va nella potenza di Eros, 
dellʼamore. Un giorno 
Afrodite si mise in testa 
di vendicarsi – badino 

che sempre fimmini sunu 
– del povero Ippolito, a 
lei inviso, facendo inna-
morare di lui la matrigna, 
Fedra, sposa di Teseo. 
Unni cci arriva ʼu gnignu 
ʼe fimmini! Fedra, innocen-
te, si accende di passione 
per il giovane cacciatore. 
Smania, delira, non ha 
pace, si dimena sognando 
cacce, cani, boschi, cer-
biatte, daini. Si consuma 
internamente, dimagrisce, 
ha inappetenza, ma non in-
tende confidare a nessuno 
questo suo amore segreto. 
Di un sì grave malessere si 
accorge subito la vecchia 
nutrice, la criata.

– «Fedra, mi devi dire 
che hai. Non me la racconti 
giusta. È necessario che tu 
riveli a me, che ti voglio 
tanto bene, tutto quello che 
ti assilla».

– «Non ho niente», 
risponde Fedra, «mi devi 
credere. Bedda matri, ti 
giuro».

– «No, tu soffri! Non 
sei più quella di prima!», 
insiste la persona di ser-
vizio.

Afrodite respinge Pan (da Delos)

vivacità della scrittura del 
filosofo greco e lʼincisivi-
tà delle immagini risultano 
molto suggestive.

Platone ha ereditato 
dalla famiglia e sempre 
sentito una forte attrazio-
ne per la politica, e tutta la 
sua riflessione filosofica si 
può definire “politica”. Nei 
suoi dialoghi confluiscono 
vicende autobiografiche e 
politiche di Atene. Profon-
da delusione ha suscitato in 
lui la democrazia restau-
rata dopo la tirannide dei 
Trenta, che ha cercato di at-
tuare una pacificazione tra 
i cittadini, ma in un clima 
di reciproci sospetti non ha 
saputo evitare le vendette, 
culminate nella condanna 
di Socrate nel 399 a.C., vis-
suta quasi come una colpa 
collettiva. Platone assiste 
allʼaffermarsi di una classe 
politica di mestieranti, la 
cui “ignorante onniscien-
za” e abile retorica hanno 
portato al «logoramento 
della lettera delle leggi 
e al deterioramento dei 
costumi», senza principi 
e soprattutto senza una 
visione di ciò che è bene. 
Al suo giudizio negativo 
sui politici del passato non 
sfugge nemmeno il tanto 
celebrato Pericle: «Non ha 
saputo rendere gli Ateniesi 
migliori».

Nellʼanalisi sulle forme 
di governo sostiene che 
lʼorigine della democra-
zia è violenta: nasce dalle 
lotte civili questo stato di 
uomini liberi, dove cʼè 
«piena facoltà di fare ciò 
che uno vuole». È unʼaf-

fermazione che scaturisce 
da una grande amarezza, 
che è lo stato dʼanimo di 
fondo della descrizione dei 
sintomi della decadenza 
della democrazia. Socrate, 
protagonista del dialogo, 
si rivolge ad Adimanto, 
fratello di Platone e suo 
interlocutore: «Pensa ad 
una veste policroma, va-
riegata con innumerevoli 
disegni di fiori: cosi, anche 
la nostra costituzione». In 
questo Stato un cittadino 
trova sempre la possibili-
tà di eludere le costrizioni, 
non cʼè nemmeno la cer-
tezza della pena e «taluni 
condannati… continuano 
a incedere per le vie, 
impettiti come creature 
di un ordine superiore». I 
bambini non sono educati 
dai genitori a distinguere i 
desideri necessari da quelli 
non necessari, che risulta-
no per lo più dispendiosi 
e dannosi. Ma è proprio il 
bene più bello e più pre-
zioso, che cʼè nella demo-
crazia, la libertà, quando 
sfugge al controllo per 
insaziabilità, a dissolvere 
la democrazia stessa. Per 
rendere la gravità degli 
effetti provocati dallʼec-
cesso di libertà, ricorre 
allʼimmagine del vino e di 
una città ubriaca. I Greci 
bevevano il vino mesco-
lato con lʼacqua in dose 
doppia; i coppieri sono i 
politici che governano la 
Polis. Platone da grande 
artista crea attraverso le 
parole di Socrate un qua-
dro molto colorito,vivo di 
grande efficacia e forza 

comunicativa, in cui con 
sottile ironia, ma con 
profondo pessimismo, 
insiste sul rovesciamento 
dei ruoli.

«Quando una città retta 
a democrazia, assetata di 
libertà, si imbatte in cat-
tivi coppieri come capi e 
più del giusto si ubriaca 
di questa libertà schietta, 
non mescolata, mette sotto 
accusa i politici che la go-
vernano, nel caso che non 
siano molto concilianti e 
non concedano molta li-
bertà, incolpandoli di 
essere malvagi e oligar-
chici… Infanga i cittadini 
che si assoggettano ai 
governanti, accusandoli 
di essere gente che si fa 
serva volontaria e gente da 
nulla. Invece loda e stima 
quei politici che sia nella 
vita privata che in quella 
pubblica si comportano 
come i cittadini da loro 
governati e quella gente 
del popolo che assume gli 
stessi atteggiamenti di chi 
è al governo. Non è forse 
inevitabile che in tale città 
lo spirito di libertà penetri 
in tutto?… L̓ anarchia così 
ingenerata penetrerà nelle 
case private… Un padre si 
abitua ad essere simile al 
figlio e teme i figli, il figlio 
si comporta come un padre 
e non ha rispetto né timore 
dei genitori, appunto per 
essere libero. Il meteco si 
ritiene uguale al cittadino, 
un cittadino al meteco… 
Il maestro ha paura degli 
alunni che frequentano la 
scuola e li tratta con riguar-
do. Gli alunni invece non 
tengono in nessun conto 
il maestro. Insomma i ra-
gazzi si considerano pari 

agli adulti e li sfidano con 
azioni e parole. I vecchi poi 
cedendo ai giovani si fanno 
quanto mai spiritosi e pieni 
di brio, anzi li imitano, per 
non dare lʼimpressione di 
essere retrivi e autoritari… 
Nelle mogli, poi, verso i 
mariti e nei mariti verso 
le mogli quanta libertà 
cʼè, quasi me ne dimen-
ticavo!… Lʼaccumularsi 
di tutti questi elementi 
rende suscettibile lʼanima 
dei cittadini a tal punto 
che se si fa una proposta 
che comporti un minimo 
di spirito di servizio, si 
infuriano e non la tolle-
rano. In conclusione non 
si danno pensiero né di 
leggi scritte né di leggi 
non scritte: non vogliono 
sopra di sé assolutamente 
nessun padrone».

Platone considerava 

lʼimpegno nella politica 
come un servizio; era un 
aristocratico e sotto lʼiro-
nia di questa analisi dei 
costumi degenerati della 
sua Atene lascia trapelare 
la severità del suo giudizio, 
particolarmente intransi-
gente sul rapporto, molto 
travagliato anche sul piano 
giuridico oltre che sociale, 
tra i meteci (gli immigrati 
di oggi) e i cittadini. Ma… 
chi potrebbe negare di aver 
fatto analoghe considera-
zioni su analoghe ano-
malie, che si manifestano 
nella nostra società?

Bibliografia:
L. CANFORA, Storia della 

letteratura greca, Ed. Later-
za, Bari

Traduzioni consultate di: 
E. Turolla – U. E. Paoli
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Domenica 6 aprile 2008 
(intera giornata) 

Castellaro Lagusello e Santuari Campestri
Nel piccolo borgo fortificato, affacciato sul suggestivo 

laghetto, visiteremo il Castello per gentile disponibilità 
del proprietario e nostro socio, marchese Guido Tacoli. Il 
Castello, risalente al XIII secolo, appartenne anche ai Gon-
zaga. Le aggiunte e le modifiche nel corso dei secoli non 
ne hanno alterato significativamente lʼimpianto originario. 
Sempre nella mattinata vedremo lʼoratorio di SantʼAnna 
a Campagnolo di Cavriana, gradevolmente immerso nel 
verde. A Campagnolo sosteremo per il pranzo. Al pome-
riggio visiteremo quattro chiesette adorne di affreschi e 
immerse nel verde: lʼOratorio romanico di San Lorenzo 
nella campagna di Guidizzolo; lʼOratorio della Madonna di 
Mezzacampagna, fuori dallʼabitato di Cereta; lʼantichissi-
ma chiesetta di San Pietro in Vincoli, a Massimbona; infine 
lʼOratorio dei Campi Bonelli nella campagna di Mariana. 
Partenza ore 9.00. Al momento della prenotazione, che è 
obbligatoria entro il 26 marzo, sarà precisato il mezzo e 
il luogo della partenza. La quota di partecipazione con il 
pullman sarà di euro 38 e, se non si raggiunge un numero 
sufficiente di partecipanti, con i mezzi propri (disponibili 
anche per chi ne fosse sprovvisto) di euro 20. La quota è 
comprensiva del pranzo.

Sabato 19 aprile 2008

Assemblea Ordinaria dei Soci della nostra Società
e successivamente Assemblea Straordinaria

NellʼAtrio degli Arcieri in Palazzo Ducale, gentilmente 
concesso dal Soprintendente dott. Trevisani, si terrà lʼas-
semblea annuale della Società, che questʼanno riveste una 
particolare importanza dato che si svolgeranno anche le 
votazioni per il rinnovo del Consiglio di Amministrazione 
e del Collegio Sindacale per il triennio 2008-09-10.

Si precisa, comunque che, a norma di statuto, ad 
ognuno dei nostri iscritti verrà inviato  personale avviso 
di convocazione. Si ricorda  che potranno partecipare alla 
votazione i soci in regola con il pagamento della quota 
per lʼanno 2008. I sigg. Soci che desiderano candidarsi 
quali componenti del nuovo Consiglio o del Collegio dei 
Revisori dovranno comunicare la propria disponibilità con 
dati anagrafici e numero telefonico alla Presidenza: tel. 
0376/380624 - cell. 3336313305  o alla Segreteria: tel. 
0376/448493 -  cell. 3356238822, entro il 10 aprile.

Successivamente sarà indetta unʼAssemblea Straor-
dinaria per alcune modifiche del nostro statuto richieste 
per poter inserire la nostra Società nelle “Associazioni 
di Promozione Sociale”. Tale inserimento permetterà ai 
nostri donatori di ottenere non pochi benefici fiscali. Le 
modifiche proposte saranno illustrate nellʼavviso di con-
vocazione dellʼassemblea. Si ricorda infine che al termine 
dellʼassemblea seguirà la tradizionale visita guidata ad un 
percorso inedito della Reggia Gonzaghesca.

Giovedì 24 aprile 2008

Visita guidata alla mostra della scultura
“La Forza del Bello. 

Lʼarte greca conquista lʼItalia”
Visiteremo la mostra allestita nelle Fruttiere e nelle sale 

affrescate del Cinquecento di Palazzo Te con la guida della 
nostra presidente, Mariarosa Palvarini Gobio Casali.

L̓ esposizione, ideata e curata dal prof. Salvatore Settis, 
presenta circa 130 opere provenienti da musei nazionali 
ed internazionali. Viene ricostruito, attraverso tre distinte 
fasi storiche, la fortuna dellʼarte ellenica in Italia a partire 
dallʼepoca delle colonie (VII-II secolo a.C.) fino alla sua 
riscoperta nellʼetà moderna. Prenotazione entro il 15 apri-
le (massimo 25 persone). Appuntamento alle ore 15.00 
allʼingresso di Palazzo Te. Quota di partecipazione euro 
10 (biglietto da acquistare in gruppo).

Da giovedì a domenica   
1°-4 maggio 2008

Viaggio a Weingarten-Biberach-Monaco
Ritorniamo a Weingarten a cui ci accomuna il gemel-

laggio in nome della sacra Reliquia del Preziosissimo 
Sangue. In occasione dei festeggiamenti dellʼAscensione 
assisteremo alla suggestiva processione a cavallo che si 
snoda attraverso la città.

Poi visiteremo Biberach, bellissima cittadina medievale 
completa di mura. Infine andremo a Monaco per la visita 
alla città, alla Residenz, sfarzosa dimora dei sovrani di 
Baviera, allʼAlte Pinakothek, uno dei più importanti musei 
del mondo. Giovedì pernottamento a Weingarten, venerdì 
e sabato a Monaco. Quota di partecipazione euro 450 
(pullman, pernottamenti in hotel****, colazioni, cene, 
ingressi, visite guidate). Alcune visite saranno a cura 
della dott.ssa Mariarosa Palvarini Gobio Casali.

Informazioni presso la Casa della Beata Osanna Andrea-
si, via Frattini 9, tel. 0376/322297;  cell. 347/9940932.

Attività del secondo trimestre 2008
Sabato 17 maggio 2008

Visita guidata antichi palazzi mantovani
Visiteremo per gentile disponibilità dei proprietari  i 

seguenti palazzi storici della nostra città:
Palazzo Cavriani Ippoliti, ora Leoni, recentemente 

restaurato.
Appartamento Scarduelli-Visentini in Palazzo Barbetta. 

Galleria e Camerone stuccato in Palazzo Valenti.
Accompagneranno i proprietari: signora Leoni, signora 

Scarduelli Visentini, prof. Rocco Linardi.
Saranno presenti anche studiosi che conoscono gli 

edifici. Obbligatoria la prenotazione. Limitato il numero 
dei partecipanti. 

Appuntamento alle ore 15.00 in p.zza dʼArco. L̓ offerta, 
che verrà utilizzata per i restauri, sarà libera.

Sabato 24 maggio 2008

Quarto Centenario Ordine 
dei Cavalieri del Redentore

Come già noto, la nostra Associazione si è fatta 
promotrice di uno studio sull  ̓Ordine dei Cavalieri del 
Redentore, costituito per volere del duca Vincenzo I 
Gonzaga, nonché promotrice del restauro di 15 stemmi 
rappresentanti le famiglie i cui esponenti facevano par-
te dellʼOrdine. Il 25 maggio prossimo ricorre il quarto 
centenario dalla fondazione dellʼOrdine ed abbiamo 
perciò organizzato un convegno nella sala delle Capriate 
della Parrocchia di SantʼAndrea. Tutti i nostri soci sono 
vivamente invitati. Saranno esposte parte delle 15 tele 
con gli stemmi dei Cavalieri dellʼOrdine, di cui già sarà 
terminato il restauro.

Interverranno lo storico Giancarlo Malacarne, che 
presenterà la sua ricerca sullʼOrdine dei Cavalieri del 
Redentore sotto il profilo araldico e storico, le autorità, i 
principi Gonzaga e gli altri eredi delle nobili famiglie dei 
Cavalieri e tutti coloro che hanno “adottato” un Cavaliere 
con il restauro di uno stemma.

Lʼincontro avrà luogo nella sala delle Capriate della 
parrocchia di SantʼAndrea in p.zza L.B. Alberti, alle ore 
16.00. Ingresso libero.

Domenica 1° giugno 2008

Santuario delle Grazie
Maggiolata

Ritorneremo a visitare il santuario della Madonna delle 
Grazie, che rivediamo sempre con piacere, perché luogo 
tanto caro a tutti i mantovani. Accompagnerà il nostro 
socio dott. Paolo Bertelli, che ha recentemente effettuato  
un nuovo studio su questo luogo sacro.

Assisteremo poi alla Santa Messa delle ore 17.00.
Infine, alle ore 18.00, ci ritroveremo a Villa Margherita di 

Borgo Angeli, abitazione della nostra presidente Mariarosa, 
per stare insieme rinnovando lʼantica “maggiolata”.

L̓ avv. Elio Benatti illustrerà brevemente il tema, a cui 
è particolarmente interessato, dei mantovani nel mondo. 

Prenotazione obbligatoria.
Appuntamento alle ore 15.45 davanti al santuario delle 

Grazie. Quota di partecipazione euro 10.

Sabato 7 o domenica 
8 giugno 2008

Visita al Castello di Agazzano
È possibile la visita alla Rocca e al Castello di Agaz-

zano, a 21 km. da Piacenza, di proprietà del principe 
Maurizio Gonzaga.

In questa dimora principesca, mirabilmente conservata, 
si fondono armoniosamente Medioevo e Rinascimento. 
Risalente alla metà del ʼ200, racchiude un magnifico 
cortile. Il contiguo castello del ʼ700 offre al suo interno 
eleganti decorazioni pittoriche e preziosi affreschi.

Il programma sarà definito in un prossimo incontro 
con il principe Gonzaga.

Chi fosse interessato dovrà informarsi presso la segrete-
ria, saranno comunicati orari e quota di partecipazione.

Iniziative realizzate 
nel primo trimestre 2008

27 gennaio – Pomeriggio al Circolo Culturale La 
Rovere. Storia di Mantova in dialetto mantovano, a 
cura del M.° Augusto Morselli.

23 febbraio – Pomeriggio casteldariese. Visita alla 
Chiesa dellʼAssunzione, a cura del nostro socio Arch. 
Filippo Mantovani, e ascolto dellʼorgano settecentesco. 
Visita al Castello, a cura della prof.ssa Gabriella Manto-
vani, e recitazione di poesie di don Doride Bertoldi.

 8-9 marzo - Itinerario savoiardo in Piemonte. Acqui 
Terme e Torino. Visita a Palazzo Madama, al Museo 
di Arti Figurative Pietro Accorsi, alla  Reggia di Ve-
naria Reale.

29 marzo - Pomeriggio fra i santuari campestri. Sosta 
a San Benedetto Po per la consegna dei vasi da farmacia 
al Museo dellʼAbbazia. Visita alle chiesette di Zello e di 
Santa Croce in Lagurano.

Nuovi soci primo trimestre 2008Nuovi soci primo trimestre 2008
Accogliamo con un caloroso benvenuto i nuovi soci 

e li ringraziamo per la fiducia accordata alla nostra 
Società.

Amadei Fausto (Mantova), Andreoli Marco (Marcaria), 
Andreoli Bolzacchini Cristina (Marcaria), Benatti Alberto 
(Magnacavallo), Benatti Marco (Magnacavallo), Bresciani 
Giovanni (Brescia), Cappa Vanni (Bagnolo San Vito), 
Cattini Bellocchi Marzia (Curtatone), Cefaratti Santi 
Maria Luisa (Mantova), Crovetti Giacomo (Virgilio), 
De Berti Cavicchioli Maria (Virgilio), Formizzi Ansel-
mo (Mantova), Freddi Gianni (Mantova), Freddi Katia 
(Mantova), Furnari Mori Giovanna (Mantova), Gonza-
ga Ludovico (Bergamo), Ilari Alba (Mantova), Linardi 
Alfonso Rocco (Mantova), Madella Marco (Curtatone), 
Martini Gino (Magnacavallo), Martini Benedusi Cristina 
(Magnacavallo), Martinotti Claudio (Ozzano Monferra-
to – AL), Melli Bosoni Lucilla (Boretto - RE),  Pasini 
Gianpietro (Mantova), Riccadonna Alberto (Mantova), 
Riccadonna Borzani Barbara (Mantova),  Sarzi Carlo 
(Virgilio), Sarzi Venturini Rina (Virgilio), Spezia Giovetti 
Giuliana (Mantova), Zacchè Marco (Mantova), Zanella 
Monti Maria Pia (Maserada sul Piave – TV).

Informazioni e prenotazioni tel. 0376/280916 (Monica Baldassari) oppure 0376/448493 (Adriana Cremonesi). La Reggia 
viene inviata regolarmente a tutti i soci, chi per qualche disguido non la ricevesse deve avvertire la segreteria (numeri 
telefonici precedenti), ne sarà inviata una seconda copia. Si ricorda, a chi ne è provvisto e non avesse ancora provveduto, di inviare 
il proprio indirizzo di posta elettronica a: segreteria@societapalazzoducalemantova.it

È ancora disponibile uno dei due libretti presentati nel numero precedente de La Reggia:
La “Ghirardina” di Motteggiana ovvero la “Casa di Saviola” del marchese Ludovico II Gonzaga, di Mariarosa Pal-

varini Gobio Casali. Chi fosse interessato a riceverlo deve avvertire la segreteria.

Perché aggiornare lo Statuto sociale
Il prossimo 19 aprile sarà una data 

molto importante per la Società per il 
Palazzo Ducale di Mantova; per quel 
giorno, infatti, è stata fissata l’Assem-
blea Straordinaria dei soci per votare 
la modifica dello statuto in vista di 
quello che pensiamo sarà, per la no-
stra associazione, un gran passo in 
avanti. Attualmente la Società è iscritta 
come “associazione di volontariato” nel 
registro dell’Associazionismo della Pro-
vincia di Mantova, una qualifica che, 
se ci permette con una certa facilità di 
richiedere finanziamenti ad enti e fon-
dazioni, non offre particolari vantaggi 
fiscali. Si vorrebbe ora proporre il cam-
bio di forma giuridica ad “associazione 
di promozione sociale”.

Vediamo molto schematicamente 
solo alcuni dei vantaggi che ci porte-
rebbe questo vantaggio:

- Nuove forme di finanziamento 
possibili, anche in sede europea, e 

anche specifiche solo per questo tipo 
di associazioni;

- Possibilità di ricevere donazioni 
o eredità senza aver bisogno della 
personalità giuridica;

- Accesso al credito agevolato e 
privilegi;

- Deducibilità fiscale delle “eroga-
zioni liberali”;

- Possibilità di stipulare convenzioni 
con Stato, Regioni, Province, Comuni, 
Enti Locali.

Per quanto riguarda in particolare i 
benefici fiscali la “Società per il Palazzo 
Ducale”, quando sarà Associazione di 
Promozione Sociale, potrà ricevere:
Persone fisiche - Tali erogazioni 
liberali in denaro nel limite massimo 
dl 2.065,85 €, consentendo una detra-
zione d’Imposta pari al 19% (art. 15 1° 
comma lettera i-quater); rimane ferma 
la condizione che i versamenti di tali 
erogazioni siano eseguiti tramite Banca 

o Posta per acconsentire all’Ammini-
strazione Finanziaria lo svolgimento di 
efficaci controlli.
Da società - Le erogazioni liberali 
in denaro per importo non superiore 
a 1.549,37 € o al 2% del redditpo 
d’impresa dichiarato sono interamente 
deducibili.

La quota Sociale di € 35,00 
non rientra negli oneri deducibili. 
Chi voglia saperne di più, potrà fare 
riferimento alla Legge 383/2000 che 
regola appunto le “Associazioni di 
Promozione Sociale”.

Ci permettiamo di ribadire che il 
momento riveste particolare impor-
tanza, un cambio di statuto richiede 
la presenza della maggioranza dei 
soci e per questo Vi chiediamo di 
partecipare numerosi per non far 
perdere alla Società questa grande 
opportunità.

D. Cavallero
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uando Bellintani, 
poeta e uomo di 
singolarissima e 
contraddittoria 
natura, appare 
sul palcosceni-

co della poesia italiana  nel 
1953  con il  libro Forse un 
viso tra mille - vi resterà per 
un decennio con i successivi 
volumi Paria  del ̓ 55 e E tu che 
mʼascolti pubblicato nel 1963- 
ha trentanove anni (unʼetà non 
verdissima) è già alle spalle 
importanti, profonde, doloro-
se  esperienze di vita.

Nato a Gorgo, angolo remo-
to della valle del Po, il fiume 
amato, maggiore della patria, 
nel cuore di quella “grande 
pianura” , la “sterminata pia-
nura” che darà il titolo al suo 
ultimo, riassuntivo libro di 
versi, uno spazio dʼargini e 
di acque, di uccelli, «ovʼera 
lʼanatra palustre / in solitaria 
acqua col canneto…»,  e di fit-
te, umide e ombrose boschine 
«In poco e nulla di spazio è un 
vasto mondo / se vi saltella la 
merla  ed il piombino/ azzurro 
in quella arriva», di uomini e 
donne affaticati dal duro lavoro 
dei campi «anche per me nel 
campo ara / il vecchio padre»; 
«lʼuomo che tira al carro greve 
/ spento negli occhi dal sudore»   
e dalle insidie del  fiume.

Nel 1932, diciottenne, si 
trasferisce a Monza per stu-
diare scultura sotto la guida  
di Marino Marini. Della sua 
precoce vocazione alla scultura 
e alla poesia dà testimonianza 
una illuminante pagina auto-
biografica:

«Cominciai ad essere poeta 
forse troppo presto, mi pare fra 
gli otto o nove anni. Fu allora 
che sentii poeticamente che 
avevo le braccia e avevo tutto 
il resto; mi accorsi che avevano 
voce il silenzio e la solitudine, 
e lʼavevano i campi e le acque; 
fu allora che sentii parlare ad 
erbe e fiori, e posai lʼorecchio 
sul cuore degli alberi. E mo-
dellavo animali e animali con 
la terra gialla che mi dava la 
riva di un fosso, o la terra nera 
che mi davano i pressi di una 
chiavica. Poi passarono alcuni 
anni e allora forse, e allora forse 
compresi che vie era la possi-
bilità di esprimere quel senso 
di dolce e di penoso e dʼarcano 
che mi prendeva vagabondo per 
i campi».

 Qui, e nella vivacissima vita 
culturale di Milano, conosce  e 
frequenta Arturo Martini, Pio 
Semeghini e altri artisti: stringe 
amicizia con  il giovanissimo 
scultore  Salvatore Fancello che 
cadrà ventunenne  nella  cam-
pagna dʼAlbania: «Ma ora dove 
sei, / amico che mi parli nel 
cuore / e mʼhai condotto al tuo 
asilo / dolce di fiabe?».

Sono anni di ingorda felici-
tà, di voracissime e disordinate 
letture, di grandi speranze, di 
sogni di gloria («Un tempo 
facevo lo scultore / e nel  so-
gno posseduta ogni  gloria»). 
Con malinconica e pur vivida 

Invito alla poesia di Umberto Bellintani

Q
memoria il poeta mantovano  è 
ritornato più volte nel corso de-
gli anni su quella dolce stagione, 
su  incantevoli sogni dʼarte, sia 
in confessioni private, ancora 
nel ̓ 90 scriveva allʼamico poe-
ta Carlo Toni come lui nato a 
Gorgo: 

«…soffro ancora della tri-
stezza che mʼha dato un sogno 
di stamattina presto: ho sognato 
Monza, la scuola di Monza, la 
scultura, là dove io vissi dav-
vero il Paradiso. Il risveglio fu 
doloroso, unʼimmensa tristezza 
come è sempre quando penso 
ad allora. Pago sempre per 
aver vissuto quel Paradiso, 
pago troppo…», 

sia in numerose poesie («Ci 
fu un tempo che ero Dio… / 

Ora quel tempo di paradiso/ si 
è già tutto frantumato / e io non 
sono più Dio»). 

Il servizio militare tra il ̓ 35 e 
il ʼ37 e poi la guerra lo allonta-
nano però definitivamente dagli 
studi  e dalla scultura. Delle sue 
opere giovanili rimane ben poco 
oltre a  qualche documento foto-
grafico.   Nellʼautunno del ʼ40,  
fante in guerra,  realizza il  de-
siderio – come ha testimoniato 
– di fare diretta esperienza della 
antica civiltà ellenica,  di per-
dersi «fra i monti e le marine di 
Omero», nella «grande Grecia 
pastorale». «Vidi io la pastora 
/ dolce della Grecia / oltre i 
monti di frontiera dʼAlbania. 
/ Vidi io lʼasinello / arguto 
dellʼEpiro» e «le vecchierelle 
accoccolate sulle soglie/ cogli 
occhi dʼOmero».  Ma come 
soldato dʼoccupazione non 
amato: «E mentre trebbiano il 
grano / dei fulvi cavalli arrivo 
/ ove lʼoracolo di Delfo era / 
nel volto corrucciato del greco 
/ fiero di odiarmi». 

Prigioniero di guerra dappri-
ma in Polonia e poi in Germa-
nia, non potendo dedicarsi alla 

scultura, si dedica al disegno 
mentre affiora in lui, come   
necessità insopprimibile di 
dire, la poesia. Di quei primi 
versi rimane un quadernetto 
inedito che potrà darci, se verrà 
pubblicato, molte informazioni 
sulla sua  originaria vocazione 
letteraria.

Ritornato finalmente  a Gor-
go deve occuparsi e preoccupar-
si dei gravi problemi della sua 
famiglia. In una lettera inedita 
al poeta fiorentino Alessandro 
Parronchi dellʼagosto del ʼ47 
si legge:

«Qui al mio paese per tanti 
impedimenti non mi è stato pos-
sibile riprendere la mia attività 
artistica, e per ragioni econo-
miche non mi è stato possibile 
ritornare a Milano. E non solo 

qui sono impedito a dipingere 
modellare scrivere ma anche a 
leggere pensare scrivere».

 E nel 1953, ancora a Par-
ronchi, confida: «Dallʼaprile 
del ʼ45 non ho mai avuto più 
di qualche lira in tasca. In otto 
anni mi sono comprato tre libri, 
dico tre libri”.

Dal confino di Gorgo dove 
tuttavia  “la Luna è la Luna” 
e la “casa è la Casa” non si 
muoverà più, alimentando il 
mito di una solitudine povera 
e scontrosa. Solitudine  tuttavia 
alleviata  dalla fitta corrispon-
denza che intrattiene con molti 
poeti e dalle visite degli amici 
non solo mantovani.

Nonostante le difficoltà, 
tenacemente scrive e arrivano 
i primi riconoscimenti. Com-
pletamente sconosciuto vince 
nel ʼ46 il secondo premio al 
concorso “Libera Stampa” di 
Lugano ex aequo con Vittorio 
Sereni, nel ̓ 47 la rivista «Il po-
litecnico» di Vittorini accoglie 
nove sue poesie, nel ʼ51 due 
poesie  accoglie  «Paragone», la 
rivista di  Roberto Longhi e nel 

ʼ53 altri versi sono pubblicati  
su «Itinerari». Nel ̓ 50 trova una 
modesta occupazione come in-
segnante di disegno nella scuo-
la serale di Arti e Mestieri di 
San Benedetto Po, infine, nel 
ʼ55, sarà assunto dalla locale 
scuola media come applicato 
di segreteria (occupazione per 
lui quasi intollerabile:  «Sacri-
ficato a queste cose idiote, / 
fogli  e registri, annotazioni, 
adempimenti/ perdo la vita.  
Certo, è più vero / vivere at-
torno alla fogna in costruzione, 
/ vuotare un cesso, disfare un 
letamaio».

Alessandro Parronchi gli 
sarà prodigo di consigli e di 
aiuto, a lui  Umberto  deve la 
pubblicazione del primo libro.

Forse un viso fra mille ha  
sùbito attenzioni di rilievo in 
un momento in cui la situazione 
della poesia italiana si trova nel 
confuso passaggio dalla terza 
alla quarta generazione del 
Novecento, quando abbando-
nato lʼermetismo e una certa 
idea della lirica, si muove tra 
neorealismo resistenziale  e non 
e nuova poesia. 

Se Quasimodo osservava che 
la nuova poesia muoveva da una  
riduzione «della lirica, del di-
scorso privato, per approdare a 
una “contaminazione” con la 
storia, senza peraltro abbando-
nare lʼeredita della tradizione», 
Barberi Squarotti, dʼaltro canto 
leggeva nel panorama poetico 
del dopoguerra «rifugio nel-
lʼisolamento, nellʼambito ora 
idillicamente, ora tragicamen-
te solitario di una natura che è 
espressa come luogo assoluto  
di assenza, fra le mitologiche 
figure delle acque, degli alberi, 
degli astri, dei fiori, ma in un 
arresto di divenire, di movi-
mento, in un continuo ritorno 
della contemplazione sugli 
stessi oggetti, in una ricerca 
della loro verità assoluta che 
più non si rivela, nominando 
accanitamente le cose nel 
tentativo sempre frustrato di 
estrarne il vero».

In questo passaggio   si 
completa il secondo libro di 
Bellintani, E tu che mʼascolti, 
apparso nel ʼ63, che ripropone 
anche una plaquette, Paria, 
pubblicata nel ʼ55 , dove vibra 
una dura  denuncia   della atro-
ce condizione umana: «Poveri 
affaticati nelle membra, /servi 
della gleba, paria, / per noi la 
morte è riposo… / Non siam che 
miseri lombrichi nella mota, / 
siamo concime, la ruota, la car-
rucola / e non vʼè pena che noi 
non si conosca». Nella raccolta 
il “cantante con povera chitarra” 
riflette su Dio («Forse non esiste 
Dio. Forse / solo il rapporto / fra 
noi esiste e gli alberi / annosi o 
appena dʼanni / uno e le erbe / 
e i coccodrilli e il buon tepore 
/ della sera…»), appare un do-
lentissimo  Cristo in cammino 
verso il Calvario con un seguito 
di innumerevoli paria: vecchie 
filatrici, lavandaie e cenciosi 
sciancati e bambini e cani e 
pecore, una folla immensa e 
silenziosa, «piangendo pian-
gendo, senza un grido, / grigia, 

di Mario Artioli

senza termine, curva». Qui il 
poeta si manifesta insieme 
“tortora e uragano”, amoroso 
e violento, soccorso e piagato 
dalle memorie, visionario e 
realista.

A questo punto nella vita di 
Bellintani,   poeta considerato 
tra i più originali della sua ge-
nerazione, di cui Gadda aveva, 
con mirabile sintesi,  ammirato 
«la dizione scarna e commossa, 
la nettezza dolorosa dellʼimma-
gine, lʼautenticità di una ango-
scia “poetica” (= operatrice) 
nata dalla contemplazione del 
male, con la tenerezza della 
rievocazione di paese, con la 
capacità di trasferire in poesia, 
in un disperato affetto, i con-
sunti momenti dʼuna perples-
sità gnoseologica», si fa salda 
la decisione irrevocabile di non 
pubblicare più. 

Una decisione che resisterà 
per trentacinque anni e sulla 
quale sono state fatte molte 
congetture: pudore, timidez-
za, timore, insicurezza, senso 
di inadeguatezza al ruolo. In 
ogni caso lʼunica concessione 
che fa ai suoi molti postulanti 
amici è  la conferma che scrive, 
disordinatamente, ma scrive, 
ma che i suoi  inediti potranno 
essere pubblicati solo dopo la 
sua morte. 

Ma, inopinatamente, nel 
ʼ98, Mondadori pubblica Nella 
grande pianura, un volume 
comprensivo di buona parte 
delle precedenti opere, inte-
grato da cinquanta notevoli 
inediti ordinati sotto il titolo 
di Un abbaino in piazza Teo-
filo Folengo mentre il piccolo 
editore veronese Perosini 
propone Canto autunnale, che 
contiene quarantacinque testi 
inediti, purtroppo senza le date 
di composizione. I temi sono 
quelli grandi e consueti per il 
lettore bellintaniano. 

Nellʼottobre del ̓ 99, il secolo 
è al tramonto,  il poeta ci lascia 
per il suo non più procrastina-
bile  appuntamento con il Padre 
eterno.

Sette anni più tardi, nel 2006, 
Susana Glavas, una studiosa 
croata innamorata della poesia 
di  Umberto, dando alle stam-
pe Se vuoi sapere di me, ci ha 
reso partecipi, del dono di  ben 
settantasette inediti ricevuto dal  
suo poeta nel Natale del 1986.  
Così le sue “parola amate”  
entrano nel nuovo secolo, la 
sua indimenticabile voce torna 
ancora  a parlarci: riprendiamo 
il dialogo.

 

a cura di Franco Amadei
Mantovani del tempo passato



Girolamo Martinengo

Tomaso Erdead d’Eberan Francesco Antonio FassatiAlfonso Gonzaga di NovellaraBonifazio Fassati

AAdottiamo un dottiamo un CCavaliereavaliere
S

ul numero di di-
cembre 2007 abbia-
mo eloquentemente 
parlato dell’ordine 
dei cavalieri e con-
fratelli del Preziosis-

simo Sangue di Cristo, fondato 
dal duca di Mantova Vincenzo 
I Gonzaga nel 1608, rendendo 
nota anche l’iniziativa decisa 
dalla “Societa” di far restaurare 
le quindici tele raffiguranti gli 
stemmi dei primi appartenenti 
all’ordine attualmente custodite 
nella sacrestia detta appunto “dei 
cavalieri”, posta all’interno della 
concattedrale di Sant Andrea. 
Lo scorso anno questo ambiente, 
generalmente non aperto ai fedeli, 
fu oggetto di una accurata visita 
da parte di un folto gruppo di 
soci guidato dal nostro Paolo 
Bertelli. 
Dicemmo anche che alcuni asso-
ciati si erano già impegnati ad 
assumersi il costo del restauro 
di una tela ciascuno. Oggi pos-
siamo confermare che il numero 
di questi benemeriti è aumentato 
e che presto si potrà procedere al 
recupero di tutti i quindici quadri. 
Anche la Fondazione Bam ha dato 
un sostanzioso contributo per la 
realizzazione del progetto. E su 

Tullo Petrozzani

Ascanio Andreasi

Francesco Cavriani

Claudio Gonzaga Gian Francesco Ballati Nerli

Antonio Alberto De ContiRizzardo Ippoliti Giacomo Antonio ValpergaAntonio Bevilacqua (Gonzaga)

questa pagina pubblichiamo gli 
stemmi dei cavalieri prima del 
restauro, indicando per ciascu-
no il nome del gentiluomo cui 
si riferisce. 
Non mancheremo a tempo debito 
di pubblicare tutti i “ritratti” re-
staurati, un attento studio dello 
storico Giancarlo Malacarne ed i 
nomi di coloro che hanno voluto 
addossarsi la parte onerosa. Men-
tre ringraziamo nuovamente chi 
ha già dato la propria disponibi-
lità, ricordiamo che si può ancora 
“adottare un cavaliere”. (v.p.)

Ferdinando Cavriani
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LPLʼ
in te l l igente 
operazione che 
ha portato alla 
pubblicazione 
d e l l ʼ a n t i c o 
catasto urbano 
della corte di 
Ostiglia, risa-

L ibri Mantovani� �
a cura di Bonamico

Rinnovo iscrizione 
o nuova adesione 2008

Per facilitare il versamento
 della quota associativa 2008, confermata in euro 35,00 

per socio ordinario, euro 20,00 
per il socio familiare e 20,00 per il socio studente.

Ricordiamo il numero di 
C/C BAM 49182/77 e il CCP 34821264 

entrambi intestati a:
 “Società per il Palazzo Ducale di Mantova” 

può essere usato l’allegato bollettino.
È ovvio che coloro che già hanno provveduto 

a questo adempimento associativo 
non debbano tenerne conto.

Un cordiale grazie.

dello Stato mantovano, specie nel 
momento delicato che vide il pas-
saggio di consegne dai Gonzaga 
agli Absburgo. La realtà che viene 
letteralmente dipinta nel volume 
è così descritta dallʼautrice: «La 
Corte di Ostiglia era una vasta 
entità rurale ed urbana legata 
da vincoli feudali alla famiglia 
Gonzaga di Mantova. In qualità 
di bene allodiale della famiglia 
dominante venne amministrata 
dallʼUfficio della Fattoria Ge-
nerale ed in seguito da quello 
del Magistrato Ducale. L̓ istituto 
periferico delegato fu lʼUffi cio 
della Corte di Ostiglia, a capo della 
quale vi era il Fattore, funzionario 
dotato di preparazione giuridica ed 
agraria». Tale uffi cio era prepo-
sto allʼamministrazione dei beni, 
con la produzione della relativa 

lente al 1712, nasce nel contesto 
del recupero della documentazio-
ne relativa ad un antico uffi cio 
periferico dello Stato mantovano, 
del quale si era persa la memoria 
storica. Si tratta dellʼuffi cio del-
la Corte di Ostiglia, dipendente 
gerarchicamente dal Magistrato 
Ducale di Mantova, ed addetto 
alla gestione ed al controllo del 
patrimonio immobiliare, di origi-
ne feudale, della cosiddetta Corte 
di Ostiglia. Si deve a Francesca 
Fantini dʼOnofrio, già funzionaria 
presso il nostro Archivio di Stato 
ed attualmente direttrice a Padova, 
la creazione del volume, che già 
dalla copertina svela lʼaspetto 
dellʼantico originale. Anche 
da una veloce scorsa il colpo 
dʼocchio appare appagante: il 
libro contiene decine di pagine 
a colori riportanti gli antichi di-
segni acquerellati che riportano 
il vólto settecentesco della città 
sul Po. Si tratta di una rarissima 
rappresentazione di città, ancor 
più significativa sia in quanto 
pertinente ad un catasto prete-
resiano, sia come testimonianza 
del funzionamento di un uffi cio 

Il libro primo delle case
documentazione e, dal Seicento, 
degli estimi, ove lʼintero patrimo-
nio fondiario venne registrato in 
base ai dati forniti dalle denunce 
dei tenutari. Lo studio condotto 
dalla Fantini dʼOnofrio, oltre a 
riprodurre criticamente lʼintero 
registro catastale, ricostruisce 
le inedite vicende della Corte di 
Ostiglia e del suo archivio, che 
comprende il catasto Bresciani 
(lʼagrimensore senatorio Girola-
mo Bresciani ne fu lʼautore nel 
1708) relativo al contado e quello 
realizzato tre anni dopo da Felice 
Pozzi e pertinente la città (ripor-
tato nel Libro primo delle case). 
Le numerose mappe cittadine sono 
riportate e studiate singolarmente, 
rivelando unʼaccuratezza eleva-
tissima, confrontabile con quella 
dei catasti successivi. È straor-
dinario poter cogliere lʼaspetto 
della città antica, talvolta ancora 
riconoscibile, e con esso i nomi 
dei proprietari degli edifi ci. Al 
termine le singole mappe sono 
state digitalmente ricomposte in 
unʼunica carta del centro storico 
di Ostiglia. Davvero unʼimmagine 
unica e spettacolare. (p.be.)

FRANCESCA FANTINI DʼONOFRIO

Libro primo delle case
Editoriale Sometti
Euro 28 in libreria

alla riscoperta ed al recupero di 
molte opere dʼarte e di ambienti 
del “Palazzo”.

Leggendo questo lavoro del 
Bottura veniamo a conoscere 
un insieme di fatti e di realtà 
relative al “Ducale”, che non 
troviamo nelle non poche guide 
che potremmo defi nire “uffi ciali”, 
pubblicate per oltre un secolo su 
questo grandioso complesso strut-
turale secondo, per la sua vastità, 
soltanto ai Palazzi Vaticani.

Lʼautore ci rende noti detta-
gli nella realizzazione di grandi 
eventi quali la imponente mostra 
su Andrea Mantegna nel 1961, le 
altre prestigiose esposizioni che 
si sono susseguite in “Palazzo”, 

LPL
Momenti a palazzo

uigi Bottura ha 
praticamente 
trascorso la 
sua vita lavora-
tiva, ben qua-
rantʼanni nel 
Palazzo Ducale 
di Mantova, da 

giovane restauratore prima e 
da funzionario amministrativo 
nel ruolo di segretario poi in-
caricato, tra lʼaltro per oltre un 
ventennio, di curare le pratiche 
relative alle operazioni di restauro 
dei beni di proprietà pubblica per 
le province di Brescia, Cremona 
e Mantova.

È stato pertanto a fi anco dei 
soprintendenti che si sono alter-
nati in quel periodo: dal prof. 
Paccagnini alla dott.ssa Toesca, 
dal prof. Paolucci al dott. Cicinelli 
ed alla dott.ssa Algeri, con i quali 
ha realizzato importanti manife-
stazioni di carattere culturale: 
mostre, convegni, tavole rotonde 
e quantʼaltro attinente, in primis, 
alla Reggia Gonzaghesca.

Bottura, giunto al meritato 
riposo del pensionamento, dopo 
una certa rifl essione, ha voluto 
ripercorrere quel suo lungo cam-
mino di intensa attività di alto 
livello storico, artistico e culturale 
e, basandosi su una quantità di 
appunti presi nel passato, ha dato 
alle stampe Momenti a Palazzo, 
un libro che abbiamo trovato mol-
to interessante, nel quale espone, 
in uno stile assai gradevole e ben 
accessibile, i suoi ricordi legati, 
massimamente, al “Ducale” par-
landoci delle tante cose fatte nel 
tempo con un preciso riferimento 

con un preciso rife-
rimento alla lunga 
opera svolta dal 
prof. Paccagnini 
che ha retto con 
eccezionale com-
petenza la Soprin-
tendenza mantova-
na per circa venti 
anni, al quale si 
deve, tra lʼaltro. 
il rinvenimento e 
la valorizzazione 
degli affreschi detti 
del Pisanello e che, 
come dice Bottura, 
è ricordato oggi per 
lo più con il nome 
dato alla vecchia 
piazza Paradiso.

Il libro che 
recensiamo è 
corredato da una 
appropriata serie 
di ottime foto a 

colori ed in bianco e nero che 
mostrano molte delle opere e 
dei locali citati e valorizzano il 
testo stesso.

Questo libro non può assolu-
tamente essere considerato solo 
come il diario di un protagonista 
ma è un ulteriore tassello da in-
serire nella documentazione della 
storia dellʼarte a Mantova soprat-
tutto per le tante testimonianze 
dellʼautore che non appaiono, 
ovviamente, nelle guide tradi-
zionali.

LUIGI BOTTURA

Momenti a Palazzo......

Pozzolengo

APA
llʼampia biblio-
grafia attinente 
alla storica gior-
nata del 24 giugno 
1859 nella quale 
sulle colline di 
San Martino e 
Solferino si con-

cluse, di fatto e con un certo anti-
cipo sui piani iniziali, quella che 
è chiamata la seconda guerra 
per lʼindipendenza dellʼItalia, si 
aggiunge una recente pubblica-
zione dedicata al la cittadina di 
Pozzolengo.

Questa estrema località del 
Bresciano, vicinissima più no-
minata San Martino, fu uno dei 
punti salienti del settore ove 
operò lʼarmata sardo-piemon-
tese, alla ormai da considerarsi 
come Esercito Italiano anche per 
i moltissimi volontari provenien-
ti, in buona parte, dalle province 
allora appartenenti allʼAustria, 
che militarono sotto il tricolore 
di Vittorio Emanuele II e che 
così chiameremo nel corso di 
queste note.

Come sappiamo la cruentissi-
ma battaglia, così detta dʼincontro, 
perché non pianifi cata dagli stati 
maggiori degli eserciti contrappo-
sti, vide le truppe francesi com-
battere contro quelle austriache 
nelle zone di Medole, Guidizzolo, 
Cavriana e Solferino mentre, come 
abbiamo accennato, le divisioni 
italiane, partendo dalla zona di 
Desenzano sul Garda attaccarono 
gli absburgici dirigendosi su San 
Martino e Pozzolengo che dopo 
una intera giornata di durissimi 
scontri conquistarono alle otto 
di sera.

E di Pozzolengo ci parla, 
appunto, Ercolano Gandini, ben 
conosciuto in Italia ed allʼEstero 
come grande cultore di storia 
postale impegnato in molte ini-
ziative tese alla valorizzazione 
ed alla conoscenza di questa 
basilare componente della storia 
in generale, nel suo ultimo libro 
dal titolo Pozzolengo nel Risorgi-
mento Italiano 1848-1859-1866, 
edito da Sometti.

Di Pozzolengo Gandini ci rac-
conta dalle origini etrusche allʼim-

pero romano ed ancora il lungo 
cammino sino al raggiungimento 
del secolo del Risorgimento Ita-
liano, sotto il dominio austriaco, 
verso il quale i suoi abitanti mai 
nascosero la loro ostilità suben-
done ritorsioni anche tragiche. 
L̓ autore basa la sua opera su di 
una solida documentazione frut-
to delle approfondite ricerche da 
lui condotte sulla materia e la so-
stiene con una ricca iconografi a 
che rende il suo libro ancor più 
accessibile al lettore.

Gandini riporta anche una 
quantità di lettere dei combattenti 
dei due schieramenti: ordini del 
giorno dei vari comandi, decreti, 
leggi, attraverso i quali avvicina 
ancor più chi ne segue il testo 
che viene messo in contatto con 
gli eventi bellici che coinvolsero 
la popolazione della piccola città 
che molto si prodigò, nonostante 
le pesanti sofferenze ed i disagi 
subiti durante lʼoccupazione au-
striaca, nel corso della battaglia e 
al termine di essa a soccorrere la 
grande quantità di feriti che giace-
vano sul terreno, ospitandoli nelle 
proprie case e fornendo loro una 
prima assistenza.

Sono pagine di storia chiara-
mente presentate che contribui-
scono a mantenere viva, specie 
nelle giovani generazioni, la 
memoria di un passato che non 
può essere dimenticato.

ERCOLANO GANDINI

Pozzolengo nel Risorgimento Italiano 1848-1859-1866
Editoriale Sometti
Euro 18 in libreria
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L ibri Mantovani�

a cura di Bonamico
�

Una strada tutta 
da percorrere

Associazione no-profi t
fondata nel 1902

Aderire alla Società per il Palazzo Ducale di Man-
tova vuol dire partecipare in prima persona alle 
numerose operazioni di salvataggio che l’associa-
zione ha realizzato e continua a effettuare a favore 
del patrimonio storico ed artistico di Mantova e 
del suo territorio. Un sempre maggiore numero di 
soci ci permetterà di fare molto di più

I benefi ci della sua adesione

• Tessera personale 
 dell’Associazione
• Abbonamento alla rivista 
 “La Reggia”
• Inviti alle attività
• Seminari di studio 
 riservati 
• Sconto del 15% sui volumi del 

gruppo Mondadori (Electa, Einau-
di, Mondadori) in vendita presso i 
book-shop di Palazzo Te e Palazzo 
Ducale

• Entrata gratuita al Palazzo Ducale 
di Mantova

• Entrata gratuita al martedì al 
Museo Diocesano “F. Gonzaga”

Modalità di pagamento 
per l’adesione

• Assegno non trasferibile intestato 
a “Società per il Palazzo Ducale”, 
c/o Studio Guastalla, corso V. Ema-
nuele 54, 46100 Mantova.

• Versamento sul C/C Postale n. 
34821264

• Versamento con bonifi co sul Con-
to Corrente n. 001/49182/77, ABI 
05024, CAB 11501 intestato a “So-
cietà per il Palazzo Ducale” presso 
Banca Agricola Mantovana

Forme associative
• Socio ordinario: Euro 35,00
• Socio ordinario studente: Euro 20,00
• Soci familiari: Euro 20,00
• Socio sostenitore: 
 da Euro 35,00 a 699,00
• Socio vitalizio: minimo Euro 700,00

Sito Internet
www.societapalazzoducalemantova.it

Informazioni:
info@societapalazzoducalemantova.it

Un buon libro è 
il patrimonio 

di tutto il mondo
Clemente XIV, Lettere, I.8

MONS. ROBERTO BRUNELLI

Via Roma
Ed. Postumia

ia per Roma 
è il titolo del 
libro scritto 
da mons. Ro-
berto Brunelli, 
uscito nel no-
vembre scorso 
per Edizioni 

Postumia, che riguarda la strada 
che i pellegrini percorrevano sino 
dai cosiddetti secoli bui, prove-
nendo dalla Francia, dalle Isole 
Britanniche e dal Nord Europa, 
per raggiungere la Città Eterna. 
Il volume, non di grossa mole ma 
di sostanzioso contenuto, è diviso 
in due parti la prima delle quali 
parla di questa strada, chiamata 
“via Francigena” proprio per la 
sua provenienza diretta e che nella 
Val Padana inizia il suo percorso 
da Borgo San Donnino, nel Par-
migiano (oggi chiamata Fidenza 
avendo, già nel 1927, recuperato il 
nome dello scomparso Municipio 
Romano “Fidentia”) si dirige al 
sud, per il passo della Cisa, al-
lora chiamato monte Bardone 
in ricordo della dominazione 
Longobarda.

Prima di descriverci il lun-
go tragitto lʼautore, però, ci fa 
conoscere sinteticamente ma in 
maniera esaustiva, come sorse 
il pellegrinaggio cristiano, i 
maggiori luoghi di culto che ne 
costituivano la meta. come que-
sti “viandanti della fede” quasi 
esclusivamente a piedi, da soli o in 
piccoli gruppi anche occasionali, 
assolvevano lʼimpegno che si era-
no assunti affrontando, oltre alla 
durezza del lungo viaggio, gravi 
rischi per la possibilità, soprat-
tutto sul tratto appenninico, di 
sgradevoli incontri con briganti 
e masnadieri che nel migliore dei 
casi, si limitavano a depredarli del 
poco o niente in loro possesso.

E Brunelli, oltre a parlarci con 
dovizia di riferimenti storici e di 

carattere culturale sulle località 
incontrate, anche con il sostegno 
di un ricchissimo corredo icono-
grafi co in buona parte inedito, ci 
descrive come sorsero comunità 
locali, in prevalenza religiose, 
luoghi di assistenza e sostegno 
ai pellegrini, come ospedali ed 
ospizi che. nel tempo, divennero 
vere e proprie solide istituzioni.

La seconda parte di questo gra-
devolissimo ed istruttivo libro è 
un breve romanzo che possiamo 
anche ritenere come una autobio-
grafi a dello stesso autore, nel quale 
due giovani padani, ben diversi, 
alla partenza, di fede e di costumi 
decidono, quasi per una sfi da, di 
percorrere, come i pellegrini del 
passato un lungo tragitto verso 
Roma bussando anchʼessi alla 
porta di conventi e parrocchie che 
incontravano sul loro cammino, 
peraltro con maggiori comodità 
dei loro antecessori del lontano 
passato.

Ed il loro viaggio si conclude, 
come programmato, a Roma ove 
uno dei due, il narratore, trova 
conferma nella sua fede ed il 
compagno si avvicina ad essa 
per le esperienze maturate nella 
lunga camminata.

“Virgilio nella prima monetazio-
ne mantovana (sec. XII-XIV)”. 
Maurizio Bertolotti affronta il 
tema de “I giacobini, Virgilio e i 
francesi” mentre Matteo Morandi 
si sofferma su “Virgilio e la pic-
cola patria”. Il direttore Navarri-
ni rievoca “A Virgilio la Patria. 
Storia del Comitato per lʼerezio-
ne di un monumento a Virgilio”. 
Prezioso il contributo dellʼartista 
Franco Bassignani che, nelle sue 
vigorose tavole, raccoglie alcuni 
episodi epici nel ciclo “Eredi di 
Virgilio. I sentimenti dellʼanima”. 
A Rodolfo Signorini va il merito 
di soffermarsi su “Quattro boz-
zetti di Giuseppe Menozzi per il 
monumento a Virgilio (1926)” 
mentre Giancarlo Gozzi narra 
“I fatti meravigliosi di Virgilio” 

IPI
mportante an-
niversario per 
“Postumia”, 
la rivista del-
lʼAssociazione 
Postumia e del 
Museo dʼArte 
Moderna di Ga-

zoldo degli Ippoliti recentemente 
gemellata con “La Reggia”. Con 
il 2008 il periodico diventa infatti 
maggiorenne e conferma a tutti 
gli effetti la sua maturità. È stato 
recentemente pubblicato il nuovo 
numero che il direttore Roberto 
Navarrini ha voluto in buona par-
te dedicare “Attorno a Virgilio”, 
ispirandosi al recente studio del 
presidente dellʼAccademia Nazio-
nale Virgiliana Giorgio Bernardi 
Perini dedicato a “Il libro delle 
Bucoliche”. Questo numero della 
rivista si articola in un itinerario 
tra diverse angolazioni che diven-
tano omaggio corale alla fi gura del 
poeta latino. Il primo studio è di 
Andrea Saccocci ed è dedicato a 

(basti pensare alla definizione 
popolare di “Virgilio mago”). 
Laura Pacchierotti rievoca “La 
leggenda di Virgilio nella cesta” 
nella letteratura e nelle arti visive 
mentre Giovanni Vareschi conclu-
de la sezione con “Novecento a 
Mantova allʼinsegna di Virgilio. 
Reminiscenze di argomenti vir-
giliani e bibliografi e”.

Altrettanto significativa la 
sezione “Arte” con il contributo 
di Stefano LʼOccaso dedicato a 
“Pittori a Mantova nei secoli XIII 
e XIV: qualche nuovo documento” 
e lo studio di Paolo Bertelli “Anti-
chi vólti e nuove identità: i ritratti 
del palazzo comunale di Bozzolo” 
(un approfondimento iconografi -
co sulla ritrattistica allʼindomani 
della mostra su Ferrante Gonzaga 
allestita a Guastalla).

La rivista si conclude infi ne con 
la sezione “Teatro” nella quale En-
rico Cirani cura la trascrizione del 
manoscritto inedito e lʼedizione 
della tragedia in cinque atti “Il 
Massinissa” scritta da Alberto 
Baccanti (Casalmaggiore, 1718-
1805) e ispirata a un episodio 
della seconda guerra punica. Il 
manoscritto autografo, recente-
mente scoperto nella Biblioteca 
Palatina di Parma grazie a Paola 
Cirani, è stato ritenuto autentico 
e costituisce quasi certamente 
lʼunico esemplare esistente.

(p.a.)

Anniversario per “Postumia”

Udienza papale Udienza papale 
del 20 febbraio 2008del 20 febbraio 2008

Cari amici,
ero tra le migliaia di 

pellegrini che da tutto il 
mondo assistevano a Roma 
all’udienza papale del 20 
febbraio scorso.

Avevo risposto all’invi-
to che il dott. Mauro dal 
Corso, presidente della 
FIDAM, aveva rivolto ai 
presidenti ed ai soci Ami-
ci dei Musei in qualità di 
persone impegnate nel vo-
lontariato, nel nostro caso 
culturale; molti altri fra i 
presenti appartenevano a 
diverse attività benefi che e solidali.

Partecipavano gruppi di rotariani, con-
fraternite, vescovi e sacerdoti insieme ai loro 
parrocchiani, numerosi bambini e liceali con 
gli insegnanti, universitari in divisa e soldati 
in uniforme, qualche coppia di sposi: volti e 
voci disparate, provenienti da ogni angolo del 
mondo a rappresentare lo sconfi nato orizzonte 
della solidarietà.

Dagli inni suonati dalla banda uffi ciale e dai 
saluti rivolti dal Papa, prima ai pellegrini in 
S. Pietro, e poi a ciascun gruppo nella propria 
lingua, si potevano desumere le varie nazionalità 
ospitate nell’aula Nervi, dove sedevano almeno 
diecimila persone per ascoltare la lettura ed il 
commento sulla lettera di S. Paolo agli Efesini 
sui temi della verità che si fonda sull’amore e 
sulla carità che ne è testimonianza.

Illustrando la fi gura di S. Agostino, vissuto 
nel diffi cile tempo dell’occupazione dei Vandali 
e del saccheggio di Roma da parte dei Goti nel 
410 d. C., tanto che i pagani dubitarono della 
protezione degli dei ed ancora meno del mite 
Dio dei cristiani, il Papa ha detto che Agosti-
no spese la vita nella fede, e mise la sua opera 
fi losofi ca al servizio di Dio: nelle Confessiones 

espresse sia gli angosciosi 
dubbi sia la disperata vo-
lontà di aspirare a Dio; nel 
De civitate Dei intese il 
confl itto tra male e bene 
come indifferenza verso 
di sé (la generosità) ed 
indifferenza verso gli 
altri (l’egoismo).

“Siate testimoni di ca-
rità – ha incitato il Papa, 
rivolto ai presenti – nel 
vostro operare, sostenuti 
dalla speranza e dalla 
solerzia”.

Infi ne ha ringraziato 
ogni gruppo, suscitando l’entusiasmo  chias-
soso dei più piccoli, l’agitare festoso delle 
bandiere, la serena risposta di canti solenni e 
brevi preghiere.

Mi chiedevo cosa facevo lì, quale lezione 
trarre da questa esperienza per me nuova.

Mi erano vicini un gruppo di ragazzi down 
con gli accompagnatori ed una folta rappre-
sentanza di adolescenti polacchi sordomuti 
ai quali una ragazzina bionda traduceva a 
gesti le parole del Papa, e che, per esprimere 
riconoscenza e ribellarsi al silenzio ed alla 
incomunicabilità, agritavano allegri le mani 
come tante farfalline.

Allora ho capito il valore etico  anche del 
nostro operare al servizio della cultura e debbo 
ringraziare il dott. Del Corso per avercelo fatto 
ricordare – al di là delle convinzioni religiose 
o laiche di ciascuno e nel rispetto dei limiti e 
delle diversità – al fi ne di testimoniare carità ed 
amore nel nostro umile impegno quotidiano.

Questo è il volontariato che il discorso 
papale ha proposto, riunendoci tutti nella 
benedizione fi nale e nel canto in latino del 
“Padre nostro”.

Mariarosa
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pressoché sconosciuta 
lʼopera di Giuseppe Sor-
di (Mantova 1811-1899), 
che fu pittore per diletto. 
Gli scorci dellʼarchitettu-
ra urbana, gli interni di 
chiese e palazzi, i paesag-
gi che dipinse dal vero di-
ventano oggi documenti 
iconografi ci che ci resti-
tuiscono il fascino della 
Mantova ottocentesca. 

Terzogenito dei sei fi -
gli del marchese Benedet-
to Sordi (Mantova+1831) 
e della contessa Anna Ma-
ria Verri (Milano 1784-
Mantova 1857), figlia 
di Pietro Verri, sommo 
illuminista lombardo, 
Giuseppe Sordi  nacque 

di Maria Giuseppina Sordi

el panora-
ma degli 
artisti mi-
nori man-
tovani è 

N
nico Attilio Portioli, diret-
tore del civico Museo di 
Mantova, nonché archeo-
logo e numismatico, e il 
“colto marchese” Giusep-
pe Sordi ebbero dallʼAc-
cademia Virgiliana lʼin-
carico di eseguire una pe-
rizia su tre codici corali 
manoscritti quattrocente-
schi del Monastero bene-
dettino di Polirone, che la 
Fabbriceria aveva stabili-
to di vendere. Nonostan-
te la valutazione di «reale 
importanza artistica tan-
to per il rifl esso artistico 
che per il nesso storico 
che li lega fermamente» 
e la preghiera «perché il 
Regio Governo li acqui-
sti e poscia li affi di alla 
custodia di un qualche 
nostro pubblico istituto, 
quale sarebbe la Regia 
Biblioteca» i codici ven-

condivideva lʼinteresse 
per le Belle Arti e per 
gli studi eruditi. 

Nella veduta di Piaz-
za Mantegna (olio su te-
la, cm 57x63, collezione 
privata), si notino i mo-
numenti scomparsi co-
me la Casa della Cervet-
ta, bombardata durante la 
seconda guerra mondiale, 
o riapparsi come la Ro-
tonda di san Lorenzo, li-
berata dalle case che la 
imprigionavano solo nel 
1907. 

Il palazzo della Ragio-
ne è dipinto con un tetto 
rosso: le merlature ap-
pariranno con il restauro 
dellʼAndreani nel 1942. 
La piazza è animata dal-
la vita quotidiana di uomi-
ni e mezzi: chi passeggia 
in landò, chi aspetta lʼom-
nibus, chi trasporta mer-

zobusto, di tre quarti. In-
dossa lʼalta uniforme e le 
onorifi cenze dellʼOrdine 
Gerosolimitano. Dal 
fondo neutro si stacca la 
franca caratterizzazione 
del volto dai lineamenti 
regolari, incorniciato da 
una folta barba di colore 
castano, come i capelli e 
gli occhi. Lo sguardo in-
telligente è rivolto oltre lo 
spettatore. 

Allʼepoca del ritrat-
to Giuseppe Sordi ave-
va già incontrato lʼAlbè. 
Nel 1866, quando Giaco-
mo Albè eseguì il ritratto 
del re Vittorio Emanuele 
II in visita a Mantova, il 
marchese Giuseppe Sordi 
faceva parte della Depu-
tazione che insieme alla 
Delegazione del Comu-
ne di Mantova organiz-
zò la visita regia (Ferlisi 
2002, pp. 1-13). Poi nel 
1870, quando in qualità di 
componente della Com-
missione di Vigilanza del-
la scuola comunale di di-
segno si trovò insieme a 
Giacomo Albè e al con-
te Girolamo Besta  nella 
commissione istituita dal-
la Giunta del Comune di 
Mantova per una perizia 

Giuseppe Sordi, pittore per diletto

sugli affreschi trecente-
schi della Cappella Bo-
nacolsi. Ancora una vol-
ta il parere positivo del 
Sordi «intelligentissimo 
in campo di pittura» non 
venne ascoltato e gli af-
freschi furono strappati 
e venduti extra muros, 
privando la città  del-
lʼennesima opera dʼarte 
(Bazzotti 1992, pp. 21-
70, 101-114).

La vocazione al bel-

a Mantova, nellʼantico 
palazzo di famiglia, do-
ve visse per tutta la sua 
lunga vita. Seguendo le 
consuetudini del tempo 
entrò nel Sovrano Mi-
litare Ordine di Malta, 
divenendone poi Com-
mendatore. Lʼalto grado 
raggiunto (Cavaliere di 
Grazia e Giustizia) gli 
impose il celibato eccle-
siastico, ma non gli impe-
dì di partecipare in modo 
attivo alla vita cittadina: 
Accademico Virgiliano 
e membro della Com-
missione Municipale di 
Ornato di Mantova, si 
occupò di attribuzioni e 
perizie sul territorio man-
tovano. 

Nel 1858 insieme al 
pittore Giuseppe Raz-
zetti attribuì allʼabate 
Luigi Nicolini la serie 
dei quattro Beati Manto-
vani e Santi nella chiesa 
mantovana di San Mar-
tino (Martelli 2004, p. 
132). Nel 1871 il cano-

nero acquistati da un an-
tiquario romano e pron-
tamente rivenduti  al-
lʼestero (Mignoni 2001, 
pp. 187-194). 

Giuseppe Sordi, pit-
tore dilettante, amava 
dipingere piccoli quadri. 
Un suo paesaggio è con-
servato nellʼalbum di di-
segni raccolti dal conte 
Carlo dʼArco, recente-
mente esposto in mostra 
allʼArchivio di Stato di 
Mantova. 

Scheda 89. Paesaggio 
Alpestre (37 r). Olio su 
carta; mm 402x314. Sulla 
pagina dellʼalbum (c. 37 
r): “Studio dal vero ese-
guito dal Nob. Giuseppe 
dei Marchesi Sordi da 
Mantova” (Carpeggiani 
2007, p. 72, n. 89). Si 
tratta di un paesaggio di 
gusto tipicamente otto-
centesco, dominato dalle 
tonalità neutre delle rocce 
e della verzura. Fu certa-
mente un dono allʼamico 
Carlo dʼArco, col quale 

ci con carri e carretti, chi 
si attarda nel mercato di 
piazza Erbe, chi entra in 
santʼAndrea (fi g.1).

Al di là del valore ar-
tistico, questo e altri qua-
dretti del Sordi, che sono 
in effetti puro divertisse-
ment, forniscono interes-
santi dati sugli edifi ci di 
allora e sugli arredi inter-
ni di chiese e palazzi.

Un ritratto ovale del 
Marchese fra Giuseppe 
Sordi (firmato e datato 
G.° Albè 1870) è con-
servato in collezione pri-
vata mantovana (fi g. 2). 
Giacomo Albè (Viadana 
1829-Milano 1893), il 
maggiore ritrattista man-
tovano del suo tempo, fu 
ricercato da tutto il patri-
ziato lombardo per la ca-
pacità di indagine psico-
logica unita a una pennel-
lata elegante che recupe-
ra suggestioni di Hayez e 
echi romantici del Piccio. 
Giuseppe Sordi, 59enne, 
è ritratto in piedi, a mez-

lo, unita allʼamore per 
la sua città, si espresse 
in Giuseppe Sordi a li-
vello pubblico attraver-
so le conoscenze teori-
che che trovarono ap-
plicazione nelle perizie 
sui beni artistici manto-
vani, a livello privato in 
una interessante serie di 
piccoli quadri che fi ssano 
nella memoria lʼimmagi-
ne della Mantova che non 
esiste più.

1) G. Sordi, Piazza Mantegna

2) G. Albe, Il marchese G. Sordi (1870)

C
ome è detto a pagina quattro, nel no-
tiziario, il 19 aprile prossimo si terrà, 
nellʼAtrio degli Arcieri di Palazzo Du-
cale, lʼassemblea annuale dei soci del 

nostro sodalizio. 
Questʼanno allʼassemblea ordinaria si aggiungono 
due momenti fondamentali: la votazione per lʼele-
zione dei componenti del consiglio di amministra-
zione e del collegio sindacale ed il collegio dei pro-
bi viri per il triennio 2008-2010, ed una assemblea 
straordinaria per apportare alcune modifi che allo 
statuto sociale che, sempre nel notiziario, sono spe-
cifi cate.

Ci permettiamo qui di evidenziare lʼimportanza 
che riveste lʼassemblea, momento dʼincontro fra 
gli iscritti alla “Società”, ed inoltre occasione per 
effettuare la tradizionale visita a percorsi insoliti 
della “Reggia gonzaghesca” che vi auguriamo sia 
inedita e piena di fascino come quella nella quale 
ci guidò personalmente il valentissimo soprinten-
dente dott. Filippo Trevisani che anche questʼanno 
ci ospita e che anticipatamente ringraziamo.

19 Aprile 2008:
Assemblea annuale 
dei Soci
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erso la metà del 
XVIII secolo il 
confi ne fra il Du-
cato di Mantova, 
su cui regnava Ma-
ria Teresa, e Ferra-

ra, appartenente allo Stato della 
Chiesa, era segnato da una serie 
di cinquantadue cippi marmorei 
che partivano da Porto Vecchio 
per terminare fra le località di 
Quattrelle e Stellata.

Tale confi ne già da diverso 
tempo costituiva motivo di con-
troversie derivanti non solo da 
ragioni territoriali, ma soprattutto 
dallʼuso delle acque.

Nel 1757, dopo lunghe tratta-
tive, a Melara venne sottoscritto 
un trattato, che porta appunto il 
nome della località posta al con-
fi ne fra le due province, che de-
fi niva le varie questioni.

In esso, tra lʼaltro, al capitolo 
IV si conveniva che: «il Confi ne 
fra il Distretto di Bondeno Ferra-
rese e quello di Sermide Manto-
vano, situati di là del Fiume Po, 
comincerà giusta metà del Ca-
nale, denominato di S. Martino, 
dirimpetto al Fosso Colatore di-
visorio delli due Territori, e Giu-
risdizioni, Mirandolese, e Ferra-
rese, situato fra le due Proprie-
tà, lʼuna chiamata Coda di Ron-
dine, e lʼaltra Pedocca, il qual 
Canale di S. Martino, siccome 

Ai margini della storia

I

A cura di Sergio Leali

Il servizio di barche corriere 
tra Mantova e Ferrara

superiormente è stato dichiarato 
nel Trattato, stipulato fra le due 
Corti di Vienna, e di Modena li 
24. luglio 1752, appartenere, in 
quanto alla Sovranità Territoriale, 
alli due Stati di Mantova, e della 
Mirandola pro diviso; così si è 
stabilito, che inferiormente la di 
lui metà in lunghezza, adiacente 
al Territorio Mantovano, spetti al 
Ducato di Mantova, e lʼaltra metà 
adiacente al Territorio Ferrarese, 
spetti al Ducato di Ferrara sino 
allʼimboccatura della Fossa, ap-
pellata di Confi ne, posta fra le 
Valli Ferraresi, e la Proprietà 
Mantovana, chiamata la Vella, 
salva al Possesore della Corte 
Roversella, avente causa dalla 
Camera di Mantova, la ragione 
di patteggiare dallʼuna allʼaltra 
Riva del Canale di S. Martino 
con il Battello, che si trova in 
possesso di tenere».

Come si diceva il confi ne de-
fi nito nel Trattato, era individua-
to da cinquantadue cippi marmo-
rei, denominati anche «termini di 
marmo», alti circa 120 centime-
tri. Il primo «termine» (come è 
riportato nel volume di Giovanni 
Freddi Sermide1998 quindici se-
coli di storia) recava incisi sulle 
due facce contrapposte lo stem-
ma asburgico e quello pontifi cio; 
sui rimanenti erano incise le sigle 
Fe , per indicare che si trovavano 

V
in territorio ferrarese, mentre su 
quelli posti nel Mantovano era-
no indicate le lettere Mo seguite 
dallʼanno 1757.

Oltre che per via di terra se-
guendo il percorso Ferrara, Ca-
stelmassa, Sermide, Revere Osti-
glia, le due città erano collegate 
anche da un servizio di “barche 
corriere” che trasportavano le più 
disparate mercanzie ed anche la 
posta. In un documento datato 
1757 fi rmato dal cardinale Ban-
cheri, per lo Stato Pontifi cio, e 
dal conte De Peyri, in nome del 
conte Cristiani, Vice Governatore 
e Ministro Plenipotenziario im-
periale, vengono stabilite le ta-
riffe «de  ̓ prezzi, che dovranno 
esigersi tanto dalle Barche Cor-
riere, quanto da quelle de  ̓Col-
li per le condotte da Mantova a 
Ferrara, e da Ferrara a Mantova». 
In esso si stila un lungo elenco 
delle più svariate e curiose der-
rate, quali «balle agnelline», per 
le quali si dovevano pagare 3 lire 
mantovane e 15 bajocchi in mo-
neta ferrarese, «balle di caffè» 
(1 lira e 10 soldi mantovani e 7 
bajocchi e mezzo), «balle di ta-
bacco di qualunque sorte» (2 lire 
mantovane e 15 bajocchi), «bari-
li di sardelle», «botte salamone», 
«careghe, poltrone...», «cassa sa-
lami, e presciutti intera», «Cassa 
vetro di Boemia», «Ceste Uva», 

«Fagotti Tele cerate, Ombrelle, 
Veli, libri, o altro simile di po-
co peso, e di qualche volume», 
«Mastelle intere di Pesce cotto, 
mojazzo, o ligazzo di due Zan-
gole formanti una Mastella, per 
cadauna lire mantovane 1,10 e 7 e 
mezzo bajocchi». É da notare che 
la tariffa più alta era quella per la 
spedizione di «Botte con Acquavi-
te per ogni 100 pesi» e per «Botte 
Olio intera di peso solito» per le 
quali si dovevano 20 lire manto-
vane e 1 scudo ferrarese.

Le merci spedite da Mantova 
dovevano essere «poste in Bar-
ca al porto di Catena» mentre 
quelle spedite da Ferrara dove-
vano essere portate a Ponte di 
Lagoscuro.

Il servizio di trasporto del-
la posta era regolamentato dal-

lʼart. XXI del suddetto Trattato 
di Melara il cui testo dà ampia 
testimonianza di come esso fosse 
effi ciente. La corrispondenza, per 
evitare che le barche corriere si in-
contrassero, doveva essere spedita 
alternativamente a mezzogiorno 
di ogni giovedì da Mantova e ri-
partire da Ferrara il venerdì suc-
cessivo e quella da Ferrara doveva 
partire la domenica della settima-
na dopo per ripartire da Mantova 
il martedì seguente.

Il servizio di trasporto tra le 
due città di corrispondenza e di 
altro materiale proseguì per un 
lungo periodo tanto che anche 
nella prima metà dellʼOttocento 
vennero emessi vari bandi dʼasta 
per lʼappalto dellʼesercizio della 
“barca corriera” della durata di 
tre anni in tre anni. (s.l.)

l prossimo 29 mag-
gio ricorre il 160° 
anniversario della 
battaglia di Curta-
tone e Montanara: 
costituì una della 

pagine più gloriose ed esaltanti 
del nostro Risorgimento.

Essa è passata alla storia per la 
partecipazione e gli atti di eroismo 
e di abnegazione compiuti dai vo-
lontari, fra cui numerosi studenti 
provenienti dalle varie università 
toscane, e le truppe regolari invia-
te dal granduca Leopoldo II della 
casa di Lorena. Ma ritengo non si 
sia mai messa suffi cientemente in 
risalto la partecipazione a questo 
avvenimento anche delle truppe 
provenienti dal Napoletano, dal-
lʼAbruzzo e dalla Sicilia. Il loro 

Il contributo delle truppe napoletano-abruzzesi 
alla battaglia di Curtatone e Montanara

lʼintento di prendere alle spalle le 
truppe piemontesi dislocate a Goito 
ma sulla loro strada trovarono poco 
più di cinquemila uomini fra tosca-
ni, napoletani, abruzzesi e siciliani 
che opposero una strenua resisten-
za tale da impedire alle truppe di 
Radetzky di perseguire nel loro in-
tento. Tre compagnie di napoletani, 
agli ordini dei Vitagliano, essendo 
il Rossarol ancora bloccato dalla 
ferita riportata una quindicina di 
giorni prima, erano dislocate sulla 
sinistra nelle vicinanze del Mulino 
ed altre tre poste sulla destra sugli 
argini dellʼOsone poco distante dal 
ponte di Curtatone. 

La resistenza dei partenopei, 
affi ancati anche da gruppi di luc-
chesi e di granatieri toscani e da 
circa duecentocinquanta universi-
tari comandati dai professori Leo-
poldo Pilla e Raffaele Piria, il pri-
mo dei quali venne ferito a morte, 
fu superiore ad ogni limite umano. 
Essi contravvennero anche agli or-
dini del generale De Laugier, che 
aveva comandato la ritirata per 
evitare unʼulteriore carnefi cina, e 
continuarono una lotta impari, do-
vuta soprattutto allʼesiguo numero 
di soldati e alla scarsità delle mu-
nizioni, contrattaccando spesso il 
nemico con la baionetta. Poco do-
po le 16 la resistenza ebbe termine 
con la conseguente ritirata; verso 
le 17 anche le quattro compagnie 
del 2° battaglione regolare napo-
letano, dislocato a Montanara, fu-
rono costrette a ritirarsi.

Secondo i rapporti del De Lau-
gier sul campo rimasero quaranta-
cinque morti, centosettantasei feriti 
e si contarono cinquecentosessan-
tasei fra prigionieri e dispersi.

I reduci dalla sanguinosa batta-
glia giunsero a Goito nelle prime 
ore della sera da dove, per ordine 

del generale Eusebio Bava, coman-
dante delle truppe piemontesi, furo-
no fatti proseguire per Brescia.

L̓ ordine emanato dal nuovo pri-
mo ministro napoletano, Cariati-
Bozzelli, del ritiro immediato della 
truppe giunse inaspettato. Esso pre-
vedeva lʼaccusa di diserzione per 
coloro che non vi avessero ottem-
perato per cui buona parte di essi, 
loro malgrado, fece ritorno ai paesi 
dʼorigine. Tuttavia Guglielmo Pepe 
che, per disposizione regale non si 
era mosso da località appena al di 
là del Po nelle quali si trovava dai 
primi di maggio, decise di non 
aderire allʼinvito. 

Il giorno 8 giugno var-
cò il fi ume e si diresse a 
Venezia seguito da pochi 
reparti di soldati regolari 
e da due battaglioni di re-
cente costituzione formati 
in gran parte da volontari. 
Essi vennero però lasciati 
senza alcun sostentamen-
to; solamente il Governo 
Provvisorio Lombardo e 
il “Comitato per sussidi 
ai volontari” fornirono lo-
ro qualche concreto aiuto. 
Altri volontari giunti da Bre-
scia si unirono al Pepe e al 
Rossarol, che nel frattempo, 
guarito dalla ferita riportata a 
Montanara, era ritornato fra 
i suoi soldati, e parteci-
parono attivamente alla 
difesa di Venezia.

Terminata lʼavventura 
nella città lagunare buona parte dei 
combattenti se ne ritornò a Napoli 
ma essi, invece di essere accolti da 
eroi, come avevano dimostrato di 
essere nella infausta ma gloriosa 
giornata del 29 maggio, furono in 
numero rilevante arrestati e relegati 
nelle carceri napoletane. (s.l.)

contributo fu di rilevante importan-
za anche per lo slancio e lʼardore 
da essi profusi, valori che caratte-
rizzano le popolazioni meridionali 
in ogni loro azione.

Nella seconda metà di marzo 
1848 in varie città italiane, an-
cora sottoposte alla dominazione 
austriaca, nacquero spontanee in-
surrezioni; le notizie giunsero ben 
presto anche a Napoli e i giovani 
di quella città, accesi e spinti anche 
dalle parole della contessa Cristina 
Trivulzio Belgioioso, accorsero ad 
iscriversi in liste di arruolamento 
per volontari aperte da un giova-
ne calabrese, Saverio Vollaro. Già 
il 23 marzo un primo contingente 
di circa duecento uomini, soste-
nuti economicamente dalla stessa 
contessa, salpò da Napoli diretto 
a Genova, da dove, appena giunti, 

si diressero a Milano. Dopo po-
chi giorni altri duecento volon-
tari si imbarcarono e, una volta 
giunti a Genova, raggiunsero in 
breve tempo varie località della 
Lombardia. 

Nei giorni successivi partiro-
no separatamente, entrambi di-
retti via mare a Livorno, il 1° 
battaglione del 10° di Linea, 
capitanato da Giovanni Rodri-
guez e dal maggiore Viglia e un 
gruppo di circa 600 volontari, 
comandati dai maggiori Girola-
mo Ulloa e Cesare Rossarol. I 
primi si diressero subito verso 
la Lombardia e si attestarono a 
Montanara, i secondi iniziaro-
no la marcia di avvicinamento a 
Curtatone toccando varie loca-
lità fra cui Pisa, Lucca, Pescia, 
Pistoia, S. Marcello, e, dopo 
aver varcato il passo dellʼAbe-
tone, calarono verso Modena e 
Reggio. Passarono il Po a Via-
dana e, transitando da Marca-

ria e Bozzolo, giunsero al Quartier 
Generale di Goito dove si unirono 
alla divisione toscana comandata 
dal generale Ulisse dʼArco Ferrari 
e furono inquadrati nel 1° Corpo 
dʼArmata sardo. Durante la loro 
marcia di avvicinamento ovunque 
vennero accolti dalle popolazioni 
festosamente con grandi manifesta-
zioni di giubilo; ad essi si aggiun-
sero numerosi volontari, desiderosi 
di dare il loro contributo alla causa 
italiana. Il battesimo di fuoco per 
i giovani napoletani ebbe luogo il 
13 maggio; con grande slancio e 
sprezzo del pericolo respinsero 
un reggimento austriaco formato 
da ungheresi e croati. Fra di loro 
si contarono ventidue morti, nove 
feriti, tra cui il Rossarol e il Poe-
rio, e dodici dispersi, mentre mol-
to più numerose furono le perdite 
nelle fi le nemiche. Nei giorni suc-
cessivi, in previsione di probabili 
attacchi austriaci si dette inizio a 
lavori di fortifi cazione; venne pu-
re gettato un ponte sullʼOsone per 
raggiungere più in fretta il Quar-
tier Generale toscano dislocato nel 
piazzale antistante il santuario del-
le Grazie. 

La mattina del 29 maggio più di 
ventimila soldati austriaci lascia-
rono la fortezza di Mantova con 

Cesare Rossarol
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iandiamo, attra-
verso i docu-
menti, alla sto-
ria del Santua-
rio, per meglio 
comprendere 
quali strutture 

un tempo accompagnavano e 
sostenevano la vitalità di que-
sto tempio.

Al 22 settembre 1812 risa-
le un documento citato spesso: 
lʼatto con cui il notaio Francesco 
Bacchi registrò la vendita del va-
sto convento annesso alla chiesa 
di Santa Maria delle Grazie, le 
cui strutture furono demolite un 
anno dopo e, recentemente, fatte 
oggetto di studio da parte di Pao-
lo Bertelli.

Dellʼimponente complesso, 
che nel 1595 raggiunse lʼapice 
dello splendore arrivando a com-
prendere ben quattro chiostri, una 
scuola di teologia, una fornitissi-
ma biblioteca e numerose dipen-
denze, restano oggi solo la chiesa, 
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Le Grazie
Il convento com’era

di Lucio Alberto Jasevoli

Le piante “E” e “G” riguar-
dano le planimetrie del conven-
to, mentre il tipo “F” presenta la 
dotazione di terreni che apparte-
nevano al convento.

Risultano esclusi dalla vendita 
le parti riservate ai frati (fi g. 1) e 
la parte costituita dalla abitazione 
di un bracciante (lettere Q, R, S, 
T, U, V, X, Y, Z ) ubicata sul lato 
orientale della piazza, la Palazzi-
na delle Autorità (lettere A, B, C, 
D, E, F, G, H, I, L), lʼedifi cio del 
Corpo di Guardia, contrassegnato 
in pianta dalle lettere “M, N, O”, 
che doveva presiedere allʼordine 
e alla sicurezza durante i giorni 
della Fiera, il porticato “P” e il 
piazzale “Q”; i locali rimanen-
ti (dal n° 74 al n° 81) erano in-
vece compresi nella vendita del 
convento (fi g. 2: nellʼimmagine, 
distinti per colore, appaiono gli 
edifi ci sopra descritti).

La parte acquistata dal Qua-
gliardi comprendeva in pratica 
lʼintera porzione di fabbricati 

4) Particolare della Pianta dei Terreni di S.M. delle Grazie

un chiostro e pochi locali.
Il declino del santuario iniziò 

nel ̓ 700, quando il venir meno dei 
legati, da parte delle ricche fami-
glie del tempo, nonché il crollo 
della casa Gonzaga e i decreti di 
soppressione degli istituti religio-
si emanati da Giuseppe II porta-
rono ad una fase di abbandono, 
cui contribuirono le battaglie che 
si combatterono nellʼarea e addi-
rittura ridosso del santuario.

Dai documenti del rogito si ap-
prende il nome dellʼacquirente, 
tale Anselmo Quagliardi, residen-
te a Mantova in Contrada “Fos-
sato dei buoi” (oggi via  Acca-
demia) che per lire 25919,87 ac-
quisiva: la maggior parte del con-
vento, i terreni annessi, il diritto 
di esigere durante la fi era 51,2 
centesimi di affi tto da ciascuna 
delle 186 botteghe (escluse quelle 
che dovevano servire da uffi ci di 
controllo) e accettava di eseguire 
lavori di ripristino in alcune parti 
riservate e lasciate ai “coadiuto-
ri del Tempio” (i soppressi Mi-
nori Osservanti) e di sostenere 
tutte le spese per la separazione 
dei locali acquistati da quelli la-
sciati ai religiosi.

La documentazione della ven-
dita del convento comprende, ol-
tre al rogito, tre mappe o “tipi” 
(originali presso A.S.Mn, car-
tella annessa alla busta del ro-
gito in data 22 Settembre 1812) 
contrassegnati dalle lettere “E”, 
“F” e “G” compilate dagli inge-
gneri Leopoldo Baetta e France-
sco Finolli.

oggi non più esistenti: i tre chio-
stri (“delle Ordinazioni”, “della 
Cisterna” e il chiostro Grande), 
con tutte le rispettive pertinenze, 
il refettorio e la “Corte rustica” 
ubicata allʼestremità nord-orien-
tale del convento con i relativi 
sotterranei.

Il rogito risulta suddiviso in 
tre sezioni. Nelle prime due, di-
stinte dalle lettere “A” e “B”, si 
descrivono analiticamente tutti i 
locali del santuario. Segue la se-
zione contraddistinta dalla lette-
ra “C” in cui si rende conto in 
dettaglio delle riparazioni occor-
renti alla porzione di convento 
lasciato ai Minori Osservanti e 
a carico dellʼacquirente, con an-
notazioni di materiali, costi e ore 

di lavoro previste. Il documen-
to presenta poi una serie di pre-
cisazioni di cui lʼacquirente do-
vrà tenere conto in caso di ven-
dita della sua parte.

Nello specifi co si sottolinea 
che non dovranno essere abbat-
tute le divisioni architettoniche, 

attuate per separare le parti la-
sciate ai frati da quelle acquista-
te dal Quagliardi, (fi g. 3) come 
pure le botteghe ai numeri sotto 
elencati, la Palazzina delle auto-
rità e il portico “P”.

Inoltre lʼacquirente, nei gior-
ni di fi era, dovrà lasciare a di-
sposizione delle autorità e del-
le guardie responsabili della si-
curezza, senza pretendere com-
penso alcuno, tutto il portico di 
destra della piazza (P), alcune 
botteghe (ai numeri 57, 58, 64, 
65, 71, 72, 73, 74), la Palazzina 
delle Autorità e i locali del Cor-
po di Guardia.

presenta le diverse caratteristiche 
dei terreni, i relativi rilievi metrici 
e i nomi dei proprietari dei terreni 
confi nanti con quelli di proprie-
tà del santuario: Signor Compa-
gnoni, Signor Soregotti e Signor 
Francesco Bonetti (fi g. 4).

La legenda elenca i singoli ap-
pezzamenti descrivendone la re-
lativa ampiezza. Se ne può così 
ricavare lʼestensione totale, che 
assommava a mq. 87.803.

La carta permette poi altre ri-
levanti considerazioni.

Benché delineati in modo 
schematico, si riconoscono tutti 
gli edifi ci e i chiostri costituenti 
il santuario e si può perciò nota-
re la scomparsa, già allʼepoca del 
rilevamento della mappa, della 
scala coperta fabbricata dai frati 
tra la fi ne del ʼ500 e i primi del 
ʼ600 per comodità di tutti colo-
ro che venivano in visita al san-
tuario per via dʼacqua.

Questa scala, ancora presen-
te nel 1776, collegava il porti-
cato antistante la chiesa con la 
pescheria.

La carta mostra inoltre il ver-
so della corrente allʼinterno del 
canale navigabile di accesso al 
santuario.

L̓ imbarcadero odierno si rag-
giungeva allʼepoca da due ac-
cessi distinti: uno riservato al 
convento, attraverso unʼaltra 
scala coperta che si protende-
va dalla “Corte rustica” fi no al 
lago; lʼaltro collegava invece il 
porticciolo alla “Palazzina del-
le Autorità”.

Una delle carte allegate al ro-
gito ha attirato in particolare la 
mia attenzione: si tratta dellʼal-
legato “F”.

Questa pianta, fi nora inedita, 

1) Particolare dei locali esclusi dalla vendita e lasciti ai frati “coadiutori” del Santuario 3) le frecce che indicano i muri 
che dividevano le proprietà

2) si noti lʼabitazione di un bracciante (in grigio scuro) 
e la palazzina delle autorità (in bianco)


	Reggia-marzo-08p1
	Reggia-marzo-08p2
	Reggia-marzo-08p3
	Reggia-marzo-08p4
	Reggia-marzo-08p5
	Reggia-marzo-08p6_7
	Reggia-marzo-08p8
	Reggia-marzo-08p9
	Reggia-marzo-08p10
	Reggia-marzo-08p11
	Reggia-marzo-08p12

